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Legge regionale 20 ottobre 2017, n. 34
Disciplina organica della gestione dei rifiuti e principi di econo-
mia circolare.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:
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TITOLO I - SISTEMA REGIONALE DI GESTIONE DEI RIFIUTI
CAPO I - PRINCIPI E DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1 principi
1. La Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, con la presente legge, in attuazione del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), disciplina la gestione dei rifiuti sul territorio regio-
nale favorendone la riduzione della produzione e assicurando le più alte garanzie di protezione dell’am-
biente e di tutela della salute dei cittadini.
2. La Regione impronta le azioni di cui alla presente legge ai principi in materia di prevenzione e di ri-
duzione degli impatti negativi della produzione e della gestione dei rifiuti contenuti nella direttiva 
2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti e che 
abroga alcune direttive, in materia di promozione di misure di green economy contenuti nella legge 28 
dicembre 2015, n. 221 (Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e 
per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali), e in materia di donazione e distribuzione di 
prodotti alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale contenuti nella legge 19 agosto 2016, n. 
166 (Disposizioni concernenti la donazione e la distribuzione di prodotti alimentari e farmaceutici a fini 
di solidarietà sociale e per la limitazione degli sprechi).
3. Le attività di gestione dei rifiuti si conformano al principio dello sviluppo sostenibile al fine di garantire 
che il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni attuali non comprometta la qualità della vita delle 
generazioni future e il loro diritto a un patrimonio ambientale integro.
4. In attuazione dei principi di economia circolare contenuti nella decisione 1386/2013/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, che adotta il 7° Programma di azione per l’am-
biente, le attività di gestione dei rifiuti concorrono allo sviluppo di sistemi produttivi che mirano alla 
riduzione dello sfruttamento delle risorse, intervenendo in fase di progettazione di beni e prodotti, favo-
rendone l’estensione del ciclo di vita, il riuso e il riciclo.
5. La raccolta e il trasporto dei rifiuti sono effettuati secondo principi di razionalità, di economicità e di 
prossimità agli impianti di trattamento rispetto ai luoghi di produzione.
6. Gli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti sono realizzati applicando le migliori tecnologie 
disponibili di cui all’articolo 5, comma 1, lettera l ter), del decreto legislativo 152/2006.

Art. 2 finalità
1. Ai fini della tutela dell’ambiente e del contenimento del consumo delle risorse e ferma restando la ge-
rarchia della gestione dei rifiuti definita dall’articolo 179 del decreto legislativo 152/2006, la Regione, in 
un’ottica di sviluppo del modello dell’economia circolare, persegue, prioritariamente, le seguenti finalità:
a) la riduzione della produzione di rifiuti anche attraverso la promozione del riutilizzo dei beni a fine vita;
b) l’ottimizzazione della raccolta differenziata dei rifiuti al fine di massimizzare il riciclo di materia;
c) il recupero di materia tramite idoneo trattamento anche attraverso la costituzione di filiere per la 
selezione e il recupero dei rifiuti;
d) il recupero energetico dei rifiuti non valorizzabili come materia;
e) la progressiva riduzione dello smaltimento mediante incenerimento dei rifiuti ancora valorizzabili 
come materia;
f) la minimizzazione dello smaltimento finale dei rifiuti in discarica.
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2. I soggetti coinvolti nella progettazione, nella produzione, nella distribuzione, nell’utilizzo e nel con-
sumo di beni da cui originano i rifiuti concorrono all’attuazione del modello e degli obiettivi dell’econo-
mia circolare, nel rispetto dei principi di precauzione, di prevenzione, di proporzionalità, di responsabilità 
estesa del produttore e secondo criteri di efficacia, di efficienza, di economicità, di trasparenza, di fatti-
bilità tecnica ed economica.
3. L’efficienza della gestione dei rifiuti sul territorio regionale è valutata in rapporto alla riduzione della 
produzione dei rifiuti e alla riduzione dei rifiuti non inviati al riciclo, nonché alla qualità dei rifiuti raccolti 
in modo differenziato.

Art. 3 prevenzione della produzione dei rifiuti, riutilizzo e riciclaggio
1. Le prescrizioni contenute nel Programma regionale di prevenzione della produzione dei rifiuti di cui 
all’articolo 14 e nel Piano di azione regionale per gli acquisti verdi predisposto in attuazione del Piano 
d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione (PAN 
GPP), approvato con il decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 11 
aprile 2008 e successive modifiche, concorrono a implementare lo sviluppo dell’economia circolare.
2. La Regione, i Comuni e, per quanto di competenza, l’Autorità unica per i servizi idrici e i rifiuti - AUSIR 
di cui alla legge regionale 15 aprile 2016, n. 5 (Organizzazione delle funzioni relative al servizio idrico 
integrato e al servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani), attuano le azioni previste dal Program-
ma regionale di prevenzione della produzione dei rifiuti, anche promuovendo accordi reciproci e con le 
associazioni degli operatori economici, ambientaliste, di volontariato e dei consumatori, nonché con le 
istituzioni scolastiche.
3. Gli enti pubblici regionali e le società a prevalente capitale pubblico della Regione e degli enti locali 
della regione coprono il proprio fabbisogno annuale di manufatti e di beni con una quota di prodotti 
ottenuti da materiale riciclato non inferiore al 30 per cento del fabbisogno medesimo, con le modalità di 
cui all’articolo 196, comma 1, lettera p), del decreto legislativo 152/2006, e in conformità al Programma 
regionale di prevenzione della produzione dei rifiuti.
4. Con relazione da presentarsi entro il 31 gennaio di ogni anno, i soggetti di cui al comma 3 trasmet-
tono alla struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti, su modello predisposto dalla 
Regione, la dichiarazione attestante il quantitativo di beni utilizzati, con riferimento all’anno precedente, 
distinguendo la percentuale proveniente da materiale riciclato.
5. L’osservanza delle disposizioni di cui ai commi 3 e 4 è condizione necessaria per accedere ai finanzia-
menti regionali destinati all’attuazione di interventi nel settore dei rifiuti.
6. Ai fini della promozione degli acquisti verdi della pubblica amministrazione regionale e locale del Friuli 
Venezia Giulia e delle società partecipate dalle stesse, in conformità al Piano di azione regionale per gli 
acquisti verdi e ai criteri ambientali minimi (CAM) di cui all’articolo 34 del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), e per quanto disposto dall’articolo 1, comma 4, del decreto del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 24 maggio 2016 (Incremento progressivo 
dell’applicazione dei criteri minimi ambientali negli appalti pubblici per determinate categorie di servizi 
e forniture), l’obbligo di adottare le specifiche tecniche e le clausole contrattuali dei criteri ambientali 
minimi previsti per l’affidamento dei servizi di gestione dei rifiuti urbani e di forniture di carta in risme e 
carta grafica, si applica almeno alle seguenti percentuali del valore a base d’asta, con decorrenza dalle 
date indicate:
a) l’80 per cento dall’1 gennaio 2018;
b) il 90 per cento dall’1 gennaio 2019;
c) il 100 per cento dall’1 gennaio 2020.
7. Le misure e le politiche di sostegno ai settori produttivi, previste dalla legge regionale 20 febbraio 
2015, n. 3 (Rilancimpresa FVG-Riforma delle politiche industriali), prevedono meccanismi di premialità 
a beneficio delle imprese che pongono in essere azioni di prevenzione o di sostenibilità e azioni di tipo 
complesso, in linea con il Programma regionale di prevenzione della produzione dei rifiuti.
8. La Regione e i Comuni, nel rispetto delle loro competenze, all’interno delle proprie misure e politiche di 
sostegno ai settori produttivi e dei propri regolamenti, possono prevedere meccanismi di premialità e ri-
duzione di imposte e tariffe per le imprese agricole, commerciali, industriali e per i cittadini che pongono 
in essere azioni di prevenzione o di sostenibilità in linea con il Programma regionale di prevenzione della 
produzione di rifiuti e che contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi dello stesso.
9. La Regione promuove la costituzione di filiere del riutilizzo, della riprogettazione e del riciclaggio, le-
gate alla realtà locale, fondate sullo scambio di esperienze, conoscenze, progetti e buone pratiche e 
composte da piccole e medie imprese, pubbliche e private, che utilizzano impianti e tecnologie a basso 
impatto ambientale.
10. Al fine di prolungare il ciclo di vita dei beni che il possessore non intende più utilizzare la Regione so-
stiene la realizzazione di centri comunali di riuso finalizzati all’esposizione temporanea di beni usati ma 
ancora adoperabili nello stato in cui si trovano o di beni destinati alla preparazione, mediante riparazione 
o smontaggio, per il riutilizzo.
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11. Al fine di potenziare l’invio al riciclaggio dei rifiuti urbani la Regione promuove l’attuazione di sistemi 
di raccolta differenziata che garantiscano la massima differenziazione e la migliore qualità delle frazioni 
riciclabili, assumendo quali obiettivi da conseguire entro il 2024:
a) la raccolta differenziata al 70 per cento;
b) il 70 per cento di preparazione per il riutilizzo di beni e di riciclaggio di materia rispetto al rifiuto pro-
dotto dalle frazioni costituite da carta, plastica, vetro e metalli;
c) la riduzione della produzione pro capite di rifiuti urbani del 20 per cento rispetto alla produzione del 2015.
12. La Regione promuove consumi e stili di vita sostenibili volti al contenimento e alla riduzione della 
produzione di rifiuti incentivando l’applicazione della tariffa puntuale del servizio di igiene urbana.
13. Per la copertura giornaliera dei rifiuti in discarica è da privilegiare l’utilizzo di materiali derivanti 
dall’attività di recupero dei rifiuti. 
14. La Regione promuove l’adesione dei Comuni del Friuli Venezia Giulia alla sperimentazione prevista 
per il sistema di restituzione di specifiche tipologie di imballaggi destinati all’uso alimentare di cui all’ar-
ticolo 219 bis del decreto legislativo 152/2006.

Art. 4 sviluppo e attuazione del modello regionale dell’economia cir-
colare

1. Al fine di sviluppare un modello e una strategia regionali per l’economia circolare, coinvolgendo e 
responsabilizzando tutti i soggetti che possono concorrervi, la Regione promuove processi partecipativi 
che incidano sulla pianificazione e sulla programmazione regionali.
2. Per le finalità di cui al comma 1 è costituito il Forum regionale per l’economia circolare, convocato e 
presieduto dall’Assessore regionale competente in materia di ambiente, al quale partecipano:
a) le strutture regionali competenti in materia di ambiente, di attività produttive, di risorse agricole, di 
salute, di politiche sociali, di lavoro, di formazione, di istruzione, di ricerca e di volontariato, mediante i 
rispettivi Direttori o loro delegati;
b) le associazioni di protezione ambientale riconosciute ai sensi dell’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, 
n. 349 (Istituzione del Ministero dell’ambiente e norme in materia di danno ambientale), con sede in 
Regione;
c) le associazioni di categoria industriali, artigianali, agricole, commerciali e sindacali, con sede in Regione;
d) gli enti del terzo settore che si occupano di economia circolare, con sede in Regione;
e) le istituzioni scolastiche, universitarie, di ricerca e di trasferimento tecnologico, con sede in Regione;
f) le società affidatarie del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani, operanti in Regione;
g) l’Associazione nazionale Comuni italiani (ANCI);
h) l’Autorità unica per i servizi idrici e i rifiuti - AUSIR.
3. Il Forum regionale per l’economia circolare valuta gli esiti del monitoraggio di cui ai commi 7 e 8 e for-
mula indirizzi per l’implementazione di modelli produttivi, di commercializzazione e di gestione volti alla 
riduzione dell’utilizzo di materie prime, all’aumento dello sfruttamento delle materie prime secondarie, 
alla riduzione della produzione di rifiuti, al recupero degli stessi mediante la preparazione per il riutilizzo, 
il riciclo e ogni altra operazione di recupero di materia con priorità rispetto all’uso dei rifiuti come fonte 
di energia, minimizzando il quantitativo di rifiuto urbano non inviato a riciclaggio.
4. Il Forum regionale per l’economia circolare si riunisce almeno una volta l’anno e la sua composizione 
e funzionamento sono disciplinati da un apposito decreto del Direttore centrale competente in materia 
di ambiente.
5. Al fine di coordinare le attività volte a dare attuazione alle misure individuate nel Programma regiona-
le di prevenzione della produzione dei rifiuti e creare le condizioni per lo sviluppo dell’economia circolare, 
presso la Direzione centrale ambiente ed energia è istituito il Tavolo permanente per l’economia circo-
lare al quale partecipano le strutture regionali competenti in materia di ambiente, attività produttive, 
risorse agricole, salute, politiche sociali, lavoro, formazione, istruzione, ricerca, volontariato, mediante i 
rispettivi Direttori o loro delegati.
6. Il Tavolo permanente per l’economia circolare è convocato e presieduto dal Direttore della struttura 
regionale competente in materia di ambiente. In relazione alla trattazione di tematiche specifiche pos-
sono essere invitati a partecipare al Tavolo gli enti locali e altri soggetti interessati.
7. Il Tavolo permanente per l’economia circolare attua il monitoraggio delle azioni di competenza delle 
strutture regionali di cui al comma 5 e ne riferisce, annualmente, gli esiti all’Assessore regionale com-
petente in materia di ambiente ai fini della comunicazione al Forum regionale per l’economia circolare e 
alla Giunta regionale.
8. Il Tavolo permanente per l’economia circolare verifica inoltre il grado di raggiungimento degli obiettivi 
di cui all’articolo 3, commi 3, 6 e 11 e formula proposte alla Giunta regionale, anche al fine di adeguare gli 
obiettivi medesimi alle singole realtà territoriali. La Giunta regionale provvede con propria deliberazione 
all’eventuale rideterminazione di tali obiettivi anche a modifica delle percentuali previste dall’articolo 3.
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Art. 5 disposizioni per la limitazione degli sprechi di prodotti alimenta-
ri e farmaceutici

1. La Regione al fine di prevenire la produzione di rifiuti e limitare gli sprechi riconosce, valorizza e pro-
muove l’attività di solidarietà e beneficenza da parte degli enti donatori regionali come definiti dall’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera b), della legge 166/2016, finalizzata al recupero e alla redistribuzione delle 
eccedenze alimentari e dei prodotti farmaceutici.
2. Il Programma regionale di prevenzione della produzione dei rifiuti di cui all’articolo 14 mira a sensibi-
lizzare le comunità locali e il sistema economico regionale per un pieno recepimento delle finalità di cui 
alla legge 166/2016.
3. La Regione promuove la costituzione di una “Rete regionale per il contrasto allo spreco alimentare 
e farmaceutico”, allo scopo di coordinare e incentivare le attività di tutti i soggetti che vi partecipano, 
compresa l’attività di controllo in collaborazione con le Aziende di assistenza sanitaria, e di garantire 
l’utilizzo trasparente delle eccedenze recuperate anche attraverso la loro tracciabilità nel rispetto delle 
disposizioni di cui all’articolo 16 della legge 166/2016.
4. Con regolamento regionale predisposto dalla Direzione competente in materia di ambiente di concer-
to con le direzioni competenti in materia di salute e di attività produttive sono stabiliti la composizione, 
le modalità di funzionamento e l’incentivo della Rete.
5. Al fine di promuovere e agevolare le attività della Rete regionale, la Regione promuove lo sviluppo e 
l’implementazione di sistemi informatici, applicazioni o piattaforme web finalizzate a favorire l’incontro 
fra la sovraofferta di generi alimentari presso la distribuzione alimentare e la domanda di generi alimen-
tari da parte degli enti donatori, lo scambio di informazioni e la divulgazione delle attività svolte. 
6. Per ridurre gli sprechi alimentari nel settore della ristorazione la Regione stipula accordi o protocolli 
d’intesa per promuovere comportamenti responsabili e pratiche virtuose volti a ridurre lo spreco di cibo 
e affinché gli operatori della ristorazione si dotino di contenitori riutilizzabili, realizzati in materiale rici-
clabile, idonei a consentire ai clienti l’asporto dei propri avanzi di cibo.
7. Negli appalti per l’affidamento di servizi di ristorazione collettiva gestiti dalla Regione, da enti dalla 
stessa controllati e dagli enti locali anche in forma associata, sono previsti criteri preferenziali a favore 
delle imprese che garantiscono il minore volume di sprechi alimentari o il loro recupero per il consumo 
umano o animale o per la destinazione ad autocompostaggio o a compostaggio di comunità.
8. I Comuni possono prevedere, con proprio regolamento, un coefficiente di riduzione della tariffa rela-
tiva alla tassa rifiuti proporzionale alla quantità, debitamente certificata, dei beni e dei prodotti ritirati 
dalla vendita e oggetto di donazione.
9. I Comuni possono prevedere, con proprio regolamento, riduzioni della tariffa relativa alla tassa sui 
rifiuti a favore delle aziende operanti nel settore della produzione e della distribuzione degli alimenti che 
provvedono all’istallazione di compostiere per il compostaggio locale degli scarti organici prodotti dalle 
stesse e che comprovino l’implementazione di interventi per la riduzione a monte degli sprechi alimen-
tari, anche attraverso processi innovativi nelle tecniche di produzione, nelle infrastrutture e nei processi 
di trasformazione e imballaggio.

Art. 6 attività di informazione sui rifiuti
1. La Regione, i Comuni e l’Autorità unica per i servizi idrici e i rifiuti - AUSIR, in relazione alle funzioni loro 
attribuite ai sensi della presente legge, sono tenuti, in attuazione del principio della trasparenza, alla 
regolare messa a disposizione del pubblico e degli organismi interessati di informazioni in ordine alla 
pianificazione e alla programmazione di settore, nonché alle conseguenti strategie operative.
2. La Regione, al fine di garantire sul territorio regionale l’uniformità delle informazioni in coerenza con 
la pianificazione regionale di settore:
a) promuove la comunicazione coordinata sulla corretta gestione dei rifiuti, compresa la prevenzione 
della produzione degli stessi;
b) coordina le iniziative degli enti pubblici volte a incoraggiare la prevenzione, il riutilizzo e il recupero dei 
rifiuti.

Art. 7 rapporti istituzionali
1. Il Presidente della Regione può stipulare accordi con altre Regioni per sviluppare forme di reciproca 
collaborazione nel settore della gestione dei rifiuti.
2. L’Amministrazione regionale può promuovere rapporti di collaborazione con le Università degli studi 
e gli Istituti di ricerca per la rilevazione e l’analisi delle problematiche di carattere scientifico inerenti alle 
materie disciplinate dalla presente legge.
3. L’Amministrazione regionale ai fini dell’attuazione del modello di economia circolare, di favorire la 
raccolta differenziata, il riciclo, il recupero e lo smaltimento finale dei rifiuti da attività agricole e agro-
industriali, prodotti dalle imprese agricole definite dall’articolo 2135 del codice civile, stipula accordi con 
enti pubblici, imprese di settore, soggetti pubblici o privati e associazioni di categoria, previsti dall’arti-
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colo 206 del decreto legislativo 152/2006.

Art. 8 sistemi informativi regionali dei rifiuti
1. I sistemi informativi regionali dei rifiuti sono costituiti dal Sistema informativo regionale dei rifiuti 
- S.I.R.R., istituito con l’articolo 12, comma 42, della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamen-
to del bilancio 2011), dall’applicativo “Osservatorio dei Rifiuti Sovraregionale (O.R.So.)”, dall’applicativo 
“Medicina del Lavoro - Amianto (Me.L.Am.)” e dall’applicativo “Archivio regionale amianto (A.R.Am.)”.
2. Il S.I.R.R. costituisce strumento:
a) di acquisizione telematica anche mediante sistemi di interconnessione:

1) delle domande di autorizzazione degli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti ai sensi 
dell’articolo 29 sexies del decreto legislativo 152/2006;
2) delle domande di autorizzazione unica alla realizzazione e alla gestione di impianti di recupero e di 
smaltimento dei rifiuti ai sensi dell’articolo 208 del decreto legislativo 152/2006;
3) delle domande di autorizzazione all’esercizio di impianti mobili di recupero e di smaltimento dei 
rifiuti ai sensi dell’articolo 208, comma 15, del decreto legislativo 152/2006;
4) delle domande di autorizzazione alla realizzazione e all’esercizio di impianti di ricerca e di sperimen-
tazione di cui all’articolo 211 del decreto legislativo 152/2006;
5) delle comunicazioni relative alle operazioni di recupero e di smaltimento di cui agli articoli 214, 215 
e 216 del decreto legislativo 152/2006;
6) delle comunicazioni delle campagne di attività di recupero e di smaltimento dei rifiuti con impianti 
mobili ai sensi dell’articolo 208, comma 15, del decreto legislativo 152/2006;
7) delle domande di conferma dell’autorizzazione unica ai sensi dell’articolo 19, comma 6;
8) delle domande di autorizzazione dei progetti di variante degli impianti di recupero e di smaltimento 
dei rifiuti di cui all’articolo 20;
9) delle domande di rinnovo delle autorizzazioni di cui all’articolo 21;

b) di gestione dei dati relativi alle autorizzazioni e alle comunicazioni di cui alla lettera a);
c) di supporto alla Regione nei procedimenti relativi alle autorizzazioni e alle comunicazioni di cui alla 
lettera a);
d) di interconnessione con il Catasto telematico nazionale per la trasmissione dei dati di cui alla lettera 
a);
e) di interconnessione con l’applicativo O.R.So.;
f) di supporto alla pianificazione e alla programmazione regionali in materia di rifiuti.
3. L’applicativo O.R.So., gestito dalla Sezione regionale del Catasto dei rifiuti in base al decreto di cui 
all’articolo 10, comma 3, lettera b), costituisce strumento di:
a) acquisizione telematica dei dati di produzione e di gestione dei rifiuti urbani;
b) acquisizione telematica dei dati di gestione dei rifiuti presso gli impianti di trattamento ubicati sul 
territorio regionale;
c) di supporto alla pianificazione e alla programmazione regionale in materia di rifiuti.
4. Ai fini dell’implementazione dei dati sulla produzione e gestione dei rifiuti e sui connessi aspetti eco-
nomici, i Comuni, l’Autorità unica per i servizi idrici e i rifiuti - AUSIR e i gestori degli impianti di recupero e 
di smaltimento dei rifiuti, utilizzano l’applicativo O.R.So., anche tramite sistemi di interconnessione dati 
in base al decreto di cui all’articolo 10, comma 3, lettera b).
5. Ai fini del rilevamento statistico la Regione, anche attraverso la Sezione regionale del Catasto dei 
rifiuti, cura annualmente, tramite il S.I.R.R. e l’applicativo O.R.So., la raccolta, l’elaborazione e l’aggiorna-
mento dei seguenti dati:
a) quantità dei rifiuti prodotti sul territorio regionale;
b) origine e destinazione dei rifiuti prodotti e immessi sul territorio regionale;
c) modalità di gestione dei rifiuti urbani prodotti sul territorio regionale;
d) composizione merceologica dei rifiuti urbani prodotti sul territorio regionale;
e) quantità dei rifiuti preparati per il riutilizzo;
f) quantità dei rifiuti riciclati da rifiuti da costruzione e demolizione non pericolosi, nonché da ciascuna 
delle seguenti frazioni: carta, plastica, vetro, metalli;
g) quantità dei rifiuti conferiti per il compostaggio di comunità, quantitativi del compost e degli scarti 
prodotti, nonché del compost che non rispetta le caratteristiche per il suo utilizzo;
h) numero di utenze che effettuano l’autocompostaggio;
i) azioni di prevenzione della produzione dei rifiuti avviate sui territori comunali;
j) costi di gestione dei rifiuti urbani prodotti sul territorio regionale;
k) costi di gestione degli impianti di trattamento di rifiuti;
l) elementi e contenuti delle autorizzazioni e delle comunicazioni relative agli impianti;
m) altre informazioni di supporto alla pianificazione e alla programmazione regionali.
6. Il Me.L.Am. costituisce strumento:
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a) di acquisizione telematica, anche mediante sistemi di interconnessione, delle comunicazioni relative 
alle operazioni di smaltimento dei rifiuti contenenti amianto durante le attività di bonifica, ai sensi dell’ar-
ticolo 9 della legge 27 marzo 1992, n. 257 (Norme relative alla cessazione dell’impiego dell’amianto);
b) di supporto alla pianificazione e programmazione regionali in materia di rifiuti contenenti amianto.
7. L’A.R.Am. costituisce strumento di acquisizione telematica delle informazioni finalizzate alla mappa-
tura di beni e materiali contenenti amianto.

CAPO II - ATTRIBUZIONE DELLE FUNZIONI

Art. 9 funzioni della Regione
1. Alla Regione competono le seguenti funzioni:
a) la predisposizione, l’adozione e l’aggiornamento del Piano regionale di gestione dei rifiuti;
b) la gestione del S.I.R.R., compresa l’immissione dei dati relativi ai provvedimenti di cui alle lettere e), f), 
g) e h), da parte delle strutture regionali competenti;
c) la gestione del Tavolo permanente per l’economia circolare di cui all’articolo 4, comma 5;
d) l’individuazione delle aree idonee e delle aree non idonee alla localizzazione di impianti di recupero e 
smaltimento dei rifiuti, sulla base dei Criteri localizzativi regionali degli impianti di recupero e smaltimen-
to dei rifiuti di cui all’articolo 12, comma 3, lettera d);
e) l’emissione del provvedimento di autorizzazione integrata ambientale ai sensi del titolo III bis della 
parte seconda del decreto legislativo 152/2006, ai fini della realizzazione e dell’esercizio di impianti di 
recupero e smaltimento dei rifiuti;
f) l’emissione del provvedimento di autorizzazione unica per la realizzazione e la gestione degli impianti 
di recupero e di smaltimento dei rifiuti, nonché per la realizzazione e l’esercizio di impianti di ricerca e 
di sperimentazione, rispettivamente, ai sensi degli articoli 208 e 211 del decreto legislativo 152/2006, 
comprese l’autorizzazione dei relativi progetti di variante e l’autorizzazione alla deroga ai vincoli di cui 
all’articolo 15;
g) l’emissione dei provvedimenti di conferma, di rinnovo, di sospensione, di decadenza e di revoca 
dell’autorizzazione unica;
h) la verifica e il controllo dei requisiti per l’applicazione delle procedure semplificate, nonché l’emissione 
del provvedimento di divieto di inizio o di prosecuzione delle attività, ai sensi degli articoli 214, 215 e 216 
del decreto legislativo 152/2006, anche secondo quanto previsto dal decreto del Presidente della Re-
pubblica 13 marzo 2013, n. 59 (Regolamento recante la disciplina dell’autorizzazione unica ambientale 
e la semplificazione di adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle piccole e medie 
imprese e sugli impianti non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, a norma dell’articolo 23 
del decreto legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35);
i) le attività in materia di spedizioni transfrontaliere dei rifiuti di cui all’articolo 194 del decreto legislativo 
152/2006;
j) il controllo periodico sulle attività di gestione, di intermediazione e di commercio dei rifiuti, ivi com-
preso l’accertamento delle violazioni delle disposizioni di cui alla parte quarta del decreto legislativo 
152/2006;
k) la vigilanza e il controllo sulla regolare applicazione delle disposizioni concernenti le operazioni di 
recupero e di smaltimento dei rifiuti, nonché sulla gestione degli impianti e delle apparecchiature per il 
compostaggio di comunità;
l) l’accertamento e l’irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie e di quelle accessorie;
m) l’acquisizione e l’aggiornamento in via telematica delle informazioni finalizzate alla mappatura di beni 
e materiali contenenti amianto, mediante l’applicativo “Archivio regionale amianto (A.R.Am.)”;
n) la predisposizione di linee guida finalizzate all’organizzazione della microraccolta di amianto da parte 
dei Comuni e dei proprietari degli edifici di civile abitazione in attuazione del Piano regionale amianto;
o) la predisposizione di linee guida per la segnalazione e la tracciabilità, nonché l’individuazione di un 
indice di degrado, delle strutture con presenza di amianto nel territorio;
p) l’informazione sulla corretta gestione dei rifiuti, compresa la prevenzione della produzione degli stessi, 
coerente con la pianificazione regionale di settore e uniforme sul territorio regionale;
q) la realizzazione di studi, di ricerche e di progettazioni per la razionale organizzazione del sistema di 
gestione dei rifiuti.
2. La Regione, in conformità ai principi dell’articolo 18 della legge regionale 9 gennaio 2006, n. 1 (Principi 
e norme fondamentali del sistema Regione-autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia), e al principio di 
leale collaborazione, esercita i poteri sostitutivi nel caso in cui i Comuni non effettuino gli interventi di cui 
all’articolo 11, comma 1, lettera a). La Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in ma-
teria di ambiente, sentito il Comune, assegna mediante diffida un congruo termine per l’adempimento, 
comunque non inferiore a dieci giorni. Decorso inutilmente il termine assegnato e sentito il Comune, la 
Giunta regionale provvede all’adozione degli atti in via sostitutiva, mediante la nomina di un commissa-
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rio ad acta, con oneri conseguenti a carico del bilancio comunale.
3. Il commissario di cui al comma 2 si avvale delle strutture del Comune, il quale è tenuto a fornire l’as-
sistenza, i documenti e la collaborazione necessaria. Il Comune conserva il potere di compiere gli atti o 
l’attività per i quali è stata rilevata l’omissione fino a quando il commissario ad acta non sia insediato.

Art. 10 provvedimenti attuativi
1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge con regolamento regio-
nale sono definiti:
a) la disciplina dell’uso del logo regionale di sostenibilità di cui all’articolo 14, comma 1, lettera l);
b) i parametri per la determinazione dell’indennizzo ai Comuni sul cui territorio sono situati gli impianti di 
recupero e di smaltimento dei rifiuti e a quelli individuati con il provvedimento di valutazione di impatto 
ambientale;
c) le tariffe e gli oneri relativi alle attività istruttorie e di controllo di cui all’articolo 25;
d) la composizione, le modalità di funzionamento e l’incentivo della Rete regionale per il contrasto allo 
spreco alimentare e farmaceutico di cui all’articolo 5.
2. I regolamenti di cui al comma 1, lettere b) e d), sono adottati previa acquisizione del parere della Com-
missione consiliare competente.
3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Direttore 
della struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti, sono definiti:
a) le modalità di gestione e di utilizzo del S.I.R.R.;
b) le modalità di inserimento e di gestione dei dati nell’applicativo O.R.So.;
c) le modalità di inserimento dei dati nell’applicativo Me.L.Am.;
d) le modalità di inserimento dei dati nell’applicativo A.R.Am.;
e) gli schemi tipo delle domande di cui all’articolo 17.
4. Entro centottanta giorni dall’approvazione del Piano regionale amianto, con deliberazione della Giun-
ta regionale su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di ambiente di concerto con 
l’Assessore regionale competente in materia di salute, sono approvati:
a) le linee guida finalizzate all’organizzazione della microraccolta di amianto da parte dei Comuni e dei 
proprietari degli edifici di civile abitazione in attuazione del Piano regionale amianto, di cui all’articolo 9, 
comma 1, lettera n);
b) le linee guida per la segnalazione e la tracciabilità, nonché l’individuazione di un indice di degrado delle 
strutture con presenza di amianto nel territorio di cui all’articolo 9, comma 1, lettera o).
5. I provvedimenti attuativi sono pubblicati sul sito istituzionale della Regione.

Art. 11 funzioni dei Comuni
1. I Comuni ferme restando le competenze a essi attribuite dal decreto legislativo 152/2006:
a) effettuano gli interventi di chiusura degli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti previsti dal 
progetto autorizzato nel caso in cui non vi abbiano provveduto i soggetti obbligati;
b) definiscono le modalità del servizio di raccolta dei rifiuti urbani anche ai fini dell’applicazione della 
tariffa puntuale del servizio di igiene urbana;
c) inviano alla struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti copia della segnalazione 
certificata di inizio attività relativa agli impianti di compostaggio di comunità, ai fini delle attività di con-
trollo di cui all’articolo 9 del decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 29 
dicembre 2016, n. 266 (Regolamento recante i criteri operativi e le procedure autorizzative semplificate 
per il compostaggio di comunità di rifiuti organici ai sensi dell’articolo 180, comma 1 octies, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, così come introdotto dall’articolo 38 della legge 28 dicembre 2015, n. 
221);
d) comunicano, entro il 31 gennaio di ogni anno, alla struttura regionale competente in materia di ge-
stione dei rifiuti, per il tramite di ARPA, i dati di cui all’articolo 8, comma 5, lettera g), ai fini della pianifica-
zione di settore ai sensi dell’articolo 8 del decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare 266/2016;
e) provvedono, per quanto di competenza, alla compilazione dell’applicativo O.R.So., di cui all’articolo 8;
f) provvedono, per quanto di competenza, all’inserimento nell’applicativo A.R.Am., dei dati relativi agli 
edifici contenenti amianto e alla georeferenziazione degli stessi;
g) provvedono all’individuazione e all’aggiornamento dell’indice di priorità degli interventi di rimozione 
dell’amianto, secondo le modalità stabilite dal Piano regionale amianto di cui all’articolo 12, comma 3, 
lettera g);
h) provvedono all’organizzazione della microraccolta di amianto da parte dei proprietari degli edifici di 
civile abitazione in attuazione del Piano regionale amianto, sulla base delle linee guida definite ai sensi 
dell’articolo 9, comma 1, lettera n).
2. L’osservanza delle disposizioni di cui al comma 1, lettere e) ed f), da parte dei Comuni è condizione ne-
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cessaria per accedere ai finanziamenti regionali destinati all’attuazione di interventi nel settore dei rifiuti.
3. I Comuni esercitano le funzioni attribuite nel rispetto delle modalità di svolgimento delle funzioni co-
munali ai sensi della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Autonomie 
locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di fun-
zioni amministrative).
4. I Comuni esercitano le funzioni di cui al comma 1, lettere b), e), f), g) ed h), in forma associata attraver-
so l’Autorità unica per i servizi idrici e i rifiuti - AUSIR, ai sensi dell’articolo 4 della legge regionale 5/2016, 
come modificato dall’articolo 35, comma 1.

CAPO III - PIANIFICAZIONE REGIONALE

Art. 12 Piano regionale di gestione dei rifiuti
1. Il Piano regionale di gestione dei rifiuti, di seguito denominato Piano, è lo strumento che individua il 
complesso delle attività atte ad assicurare, in via prioritaria, la difesa igienico-sanitaria delle popolazioni 
e la tutela ambientale, nonché a favorire la riduzione della produzione di rifiuti, la massimizzazione del 
recupero di materia dai rifiuti, il recupero energetico dei rifiuti non valorizzabili come materia, la minimiz-
zazione dello smaltimento dei rifiuti, nel rispetto dei principi e delle finalità di cui agli articoli 1 e 2.
2. Il Piano individua gli obiettivi in materia di gestione dei rifiuti, le azioni e i tempi di attuazione, nonché 
i criteri di controllo e di verifica del loro raggiungimento.
3. Il Piano è articolato nelle seguenti sezioni:
a) programma regionale di prevenzione della produzione dei rifiuti;
b) programma regionale di prevenzione e di gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio;
c) programma regionale per la riduzione dei rifiuti biodegradabili da collocare in discarica;
d) criteri localizzativi regionali degli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti;
e) Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani;
f) Piano regionale di gestione dei rifiuti speciali;
g) Piano regionale amianto;
h) metodo per il calcolo della percentuale di raccolta differenziata dei rifiuti urbani;
i) linee guida regionali per la gestione dei rifiuti sanitari;
j) linee guida regionali per la gestione dei rifiuti spiaggiati e da spazzamento stradale;
k) linee guida regionali per la gestione dei rifiuti da costruzione e demolizione;
l) linee guida regionali per la gestione dei centri di riuso;
m) Piano regionale di bonifica dei siti contaminati.
4. Il Piano, in conformità all’articolo 199 del decreto legislativo 152/2006, prevede:
a) gli interventi tesi alla limitazione della produzione e alla riduzione delle quantità, dei volumi e della 
pericolosità dei rifiuti, nonché a favorire il riutilizzo, il riciclaggio e il recupero dei rifiuti;
b) i criteri per l’individuazione delle aree idonee e non idonee alla localizzazione di impianti di recupero e 
di smaltimento dei rifiuti;
c) la previsione degli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti da realizzare o da adeguare;
d) le iniziative volte a favorire il recupero e lo smaltimento di rifiuti in luoghi prossimi a quelli di produzio-
ne al fine di ridurne la movimentazione;
e) la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui all’articolo 195, comma 2, lettera a), del 
decreto legislativo 152/2006, di disposizioni speciali per rifiuti di tipo particolare;
f) le iniziative dirette a favorire il recupero dai rifiuti di materiali e di energia;
g) gli interventi per incrementare la raccolta differenziata dei rifiuti urbani;
h) le tipologie, le quantità e l’origine dei rifiuti urbani da recuperare o da smaltire all’interno dell’Ambito 
territoriale ottimale regionale di cui all’articolo 3, comma 1, della legge regionale 5/2016;
i) il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impianti necessari a garantire la gestione dei rifiuti 
urbani secondo criteri di autosufficienza dello smaltimento dei rifiuti urbani non pericolosi e dei rifiuti 
del loro trattamento, all’interno dell’Ambito territoriale ottimale regionale di cui all’articolo 3, comma 1, 
della legge regionale 5/2016;
j) le indicazioni, per l’Ambito territoriale ottimale regionale di cui all’articolo 3, comma 1, della legge 
regionale 5/2016, dei sistemi di recupero e di smaltimento ritenuti necessari in relazione alle tipologie 
e alle quantità dei rifiuti urbani prodotti, alla sicurezza ambientale e igienico-sanitaria, nonché alla pos-
sibilità di recupero di materie utilizzabili e di produzione di energia;
k) gli indirizzi per la predisposizione del Piano d’ambito per il servizio di gestione integrata dei rifiuti 
urbani di cui all’articolo 13 della legge regionale 5/2016, nonché i criteri per il controllo e la verifica dello 
stato di attuazione del medesimo;
l) il monitoraggio dello stato di attuazione del Piano stesso.
5. Le prescrizioni contenute nel Piano assumono efficacia vincolante per tutti i soggetti pubblici e privati 
che esercitano le funzioni e le attività disciplinate dalla presente legge a prescindere dal regime auto-
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rizzatorio cui sono sottoposte; le prescrizioni contenute nel Piano comportano l’adeguamento delle di-
verse destinazioni d’uso delle aree previste dagli strumenti di pianificazione comunale e sovracomunale.

Art. 13 formazione e approvazione del Piano regionale di gestione dei 
rifiuti

1. In attuazione dell’articolo 199, comma 1, del decreto legislativo 152/2006, e in applicazione delle di-
sposizioni relative alla procedura di verifica di assoggettabilità alla valutazione ambientale strategica e al 
processo di valutazione ambientale strategica, la struttura regionale competente in materia di gestione 
dei rifiuti provvede alla predisposizione del Piano regionale per la gestione dei rifiuti, di seguito denomi-
nato Piano, considerando le indicazioni elaborate dal Forum dell’economia circolare di cui all’articolo 4.
2. Il progetto del Piano, munito del relativo rapporto ambientale e della sintesi non tecnica, è adottato 
dalla Giunta regionale.
3. Il progetto del Piano adottato è depositato presso la struttura regionale competente in materia di 
gestione dei rifiuti per la durata di sessanta giorni effettivi ed è pubblicato sul sito istituzionale della 
Regione e sul Bollettino ufficiale della Regione affinché chiunque possa prenderne visione e presentare 
alla Regione osservazioni.
4. Decorso il termine di cui al comma 3 la Giunta regionale, tenuto conto delle risultanze delle eventuali 
osservazioni presentate e del parere motivato espresso dall’autorità competente ai sensi dell’articolo 
15 del decreto legislativo 152/2006, adotta il Piano e lo sottopone al parere della competente Com-
missione consiliare che si esprime entro trenta giorni dalla data della richiesta. Acquisito detto parere, 
o decorso inutilmente il termine di trenta giorni, il Presidente della Regione, previa deliberazione della 
Giunta regionale, approva il Piano.
5. Il decreto del Presidente della Regione di approvazione del Piano è pubblicato sul Bollettino ufficiale 
della Regione e sul sito istituzionale della Regione.
6. Il Piano, che è efficace dalla data di pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione, è soggetto a 
monitoraggio triennale e può essere modificato e integrato in ogni tempo con la medesima procedura 
prevista per la sua approvazione e, comunque, è aggiornato almeno ogni sei anni.
7. La struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti invia copia del Piano al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e all’Autorità unica per i servizi idrici e i rifiuti - AUSIR.

Art. 14 Programma regionale di prevenzione della produzione dei rifiuti
1. Il Programma regionale di prevenzione della produzione dei rifiuti di cui all’articolo 12, comma 3, let-
tera a), prevede le seguenti attività volte a ridurre e a contenere la produzione e la pericolosità dei rifiuti:
a) campagne informative, formative ed educative rivolte alla popolazione adulta, alle scuole, nonché alle 
diverse categorie economiche e sociali, mirate a promuovere l’adozione di comportamenti che favori-
scano la prevenzione della produzione dei rifiuti, nonché finalizzate alla divulgazione dei principi dello 
sviluppo sostenibile e dei fondamenti dell’economia circolare, con particolare attenzione alla minimizza-
zione degli sprechi di risorse;
b) campagne informative rivolte agli industriali, agli operatori della distribuzione commerciale, agli arti-
giani e agli agricoltori, mirate a promuovere la riduzione dei rifiuti di ogni tipo, con particolare riguardo 
agli imballaggi non riutilizzabili;
c) aumento della durata del ciclo di vita dei beni anche mediante la realizzazione di centri di riuso e di 
preparazione al riutilizzo;
d) sperimentazione, adozione, diffusione e promozione, nelle attività degli uffici pubblici e privati, di me-
todologie e strumenti di lavoro tali da ridurre la produzione di rifiuti e che privilegino l’uso di materiali 
riutilizzabili, il risparmio di materiali a perdere e l’impiego di materiali e prodotti derivanti da riciclo;
e) promozione e incentivazione dell’uso di prodotti in materiale riciclato da parte degli enti pubblici, delle 
imprese, degli istituti scolastici e della popolazione in generale;
f) diffusione di misure volte a ridurre lo spreco di alimenti e di farmaci mediante l’attuazione di campa-
gne di comunicazione sulle corrette modalità di conservazione e donazione dei prodotti, nonché attra-
verso la promozione di accordi o protocolli d’intesa tra operatori del settore alimentare e farmaceutico, 
soggetti donatari, Aziende del servizio sanitario regionale, enti pubblici coinvolti a vario titolo, ai sensi 
della legge 166/2016;
g) divulgazione, promozione e informazione, relative al corretto utilizzo della pratica dell’autocompo-
staggio e del compostaggio di comunità, ai sensi del decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare 266/2016;
h) promozione dell’utilizzo dell’acqua pubblica;
i) diffusione della progettazione ecosostenibile che preveda l’utilizzo di nuovi materiali, di materiali rici-
clati o riciclabili;
j) promozione degli eventi ecosostenibili;
k) riduzione dello spreco delle risorse anche mediante l’utilizzo degli scarti dei processi produttivi come 
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sottoprodotti ai sensi del decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 13 
ottobre 2016, n. 264 (Regolamento recante criteri indicativi per agevolare la dimostrazione della sussi-
stenza dei requisiti per la qualifica dei residui di produzione come sottoprodotti e non come rifiuti);
l) realizzazione di un logo regionale di sostenibilità finalizzato al riconoscimento di attività e di azioni 
ecosostenibili;
m) ogni ulteriore azione volta al raggiungimento degli obiettivi del Programma stesso.

Art. 15 criteri localizzativi regionali degli impianti di recupero e di 
smaltimento dei rifiuti

1. I Criteri localizzativi regionali degli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti, di seguito Criteri 
localizzativi, individuati dal Piano regionale di gestione dei rifiuti, forniscono gli elementi per l’individua-
zione delle aree idonee e non idonee alla localizzazione degli impianti di recupero e di smaltimento dei 
rifiuti.
2. L’idoneità o la non idoneità dell’area è valutata sulla base dei Criteri localizzativi, ai fini della realizza-
zione, indipendentemente dal regime autorizzativo:
a) dei progetti di nuovi impianti;
b) dei progetti di variante di un impianto autorizzato qualora prevedano una delle seguenti modifiche:

1) la realizzazione presso l’impianto di unità impiantistiche, come definite dal Piano regionale di ge-
stione dei rifiuti, differenti da quelle autorizzate;
2) l’introduzione di rifiuti pericolosi presso l’impianto autorizzato al trattamento di rifiuti non pericolosi;
3) l’aumento della potenzialità autorizzata dell’impianto.

3. Ai fini della salvaguardia della salute umana i Criteri localizzativi definiscono i livelli di tutela da rispet-
tare per gli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti localizzati o da localizzare a distanza inferiore 
a mille metri dalle funzioni sensibili descritte dai Criteri localizzativi stessi e dalle zone omogenee A, B 
e C definite dagli strumenti di pianificazione comunale e sovracomunale, nonché a distanza inferiore a 
cinquecento metri dalle case sparse.
4. Ai fini della salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano erogate a 
terzi mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, le discariche per rifiuti 
pericolosi e per rifiuti non pericolosi sono localizzate a distanza superiore a tremila metri dai punti di 
captazione posti a valle delle stesse, rispetto alla direzione dei flussi di alimentazione della captazione.
5. Al fine della salvaguardia delle condizioni ambientali delle zone tipiche di produzione dei vini e delle 
aree con produzioni specializzate di frutta, le discariche per rifiuti pericolosi e per rifiuti non pericolosi 
sono localizzate a distanza superiore a duemila metri dal perimetro dei vigneti e dei frutteti con esten-
sione superiore a un ettaro.
6. L’autorizzazione unica e l’autorizzazione dei progetti di variante di un impianto autorizzato di cui al 
comma 2, lettera b), comprendono l’eventuale deroga ai vincoli di cui ai commi 3 e 5 nel rispetto dei Cri-
teri localizzativi, richiesta ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera g). La deroga al vincolo di cui ai commi 
3 e 5 può essere richiesta solo per le discariche per rifiuti non pericolosi.
7. Nei casi non previsti dal comma 6 il provvedimento di autorizzazione alla deroga ai vincoli di cui ai 
commi 3 e 5 è emesso, previa convocazione della conferenza di servizi, dalla struttura regionale compe-
tente in materia di gestione dei rifiuti entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda ai sensi 
dell’articolo 17, comma 1, lettera g).

Art. 16 Piano regionale amianto
1. Il Piano regionale amianto di cui all’articolo 12, comma 3, lettera g), prevede le seguenti attività:
a) completamento della mappatura dell’amianto di origine antropica nel territorio regionale, attraverso 
il censimento e la georeferenziazione degli edifici strategici per la tutela della salute dei cittadini, pri-
vilegiando gli edifici pubblici, i locali aperti al pubblico o i luoghi a uso collettivo, quali edifici scolastici, 
ospedali e luoghi di cura, luoghi di culto, impianti sportivi, teatri, cinema e biblioteche, nonché i blocchi 
di appartamenti;
b) censimento delle imprese con la mappatura georeferenziata dei relativi impianti che hanno utilizzato 
o utilizzano indirettamente amianto nei processi produttivi;
c) integrazione della mappatura di cui alle lettere a) e b) in relazione a edifici, impianti, aree, manufatti 
con presenza di amianto o materiali contenenti amianto compatto, di proprietà di soggetti pubblici e 
privati;
d) individuazione di una scala di priorità per la rilevazione sistematica delle situazioni di pericolo derivanti 
dalla presenza di amianto e per le conseguenti necessità di intervento;
e) campagne informative rivolte alla popolazione, mirate a divulgare il quadro conoscitivo della presenza 
di amianto, le azioni e le attività legate alla sua rimozione, nonché le relative misure finanziarie regionali 
e i risultati degli interventi realizzati;
f) iniziative formative rivolte alle imprese iscritte nell’Albo nazionale dei gestori, ai direttori dei lavori e ai 
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lavoratori, che svolgono attività di rimozione, bonifica e smaltimento dell’amianto, nonché alle pubbliche 
amministrazioni.
2. L’implementazione delle informazioni di cui al comma 1, lettere a) e b), è attuata da parte degli ope-
ratori del settore, delle imprese, dei Comuni, di ARPA, delle Aziende del servizio sanitario regionale, me-
diante l’inserimento dei dati nell’applicativo A.R.Am. con le modalità stabilite ai sensi dell’articolo 10, 
comma 3, lettera d).
3. Ai fini dell’implementazione delle informazioni di cui al comma 1, lettera c), i soggetti pubblici e pri-
vati ne danno comunicazione alle Aziende del servizio sanitario regionale competenti per territorio o ad 
ARPA, che inseriscono i relativi dati nell’applicativo A.R.Am. con le modalità stabilite ai sensi dell’articolo 
10, comma 3, lettera d).
4. Le Aziende del Servizio sanitario regionale inseriscono nell’applicativo A.R.Am., i dati acquisiti nel re-
gistro di cui all’articolo 12, comma 5, della legge 27 marzo 1992, n. 257 (Norme relative alla cessazione 
dell’impiego dell’amianto).

TITOLO II - AUTORIZZAZIONE UNICA
CAPO I - DISCIPLINA DELL’AUTORIZZAZIONE UNICA

Art. 17 presentazione delle domande
1. Sono presentate alla struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti, in via telematica 
mediante il Sistema informativo regionale dei rifiuti - S.I.R.R., le domande:
a) di autorizzazione unica alla realizzazione e alla gestione di impianti di recupero e di smaltimento dei 
rifiuti;
b) di autorizzazione dei progetti di variante degli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti;
c) di autorizzazione all’esercizio di impianti mobili di recupero e di smaltimento dei rifiuti;
d) di autorizzazione alla realizzazione e all’esercizio di impianti di ricerca e sperimentazione;
e) di rinnovo delle autorizzazioni di cui alle lettere a) e c);
f) di conferma dell’autorizzazione unica ai sensi dell’articolo 19, commi 6 e 7;
g) di autorizzazione alla deroga ai vincoli di cui all’articolo 15, commi 3 e 5.
2. Le domande sono predisposte in conformità al decreto di cui all’articolo 10, comma 3, lettera e).

Art. 18 procedimento autorizzatorio
1. L’istruttoria della domanda finalizzata al rilascio dell’autorizzazione unica è svolta nell’ambito della 
conferenza di servizi ai sensi dell’articolo 208 del decreto legislativo 152/2006.
2. Il procedimento autorizzatorio si conclude con l’emanazione del provvedimento di autorizzazione uni-
ca o di diniego motivato della stessa entro il termine di centocinquanta giorni dalla presentazione della 
relativa domanda.

Art. 19 provvedimento di autorizzazione unica
1. Il provvedimento di autorizzazione unica rilasciato dalla struttura regionale competente in materia di 
gestione dei rifiuti ha durata decennale.
2. Il provvedimento di autorizzazione unica specifica le condizioni e le prescrizioni per la realizzazione e la 
gestione degli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti nonché, in particolare, i seguenti elementi:
a) i tipi e i quantitativi di rifiuti da recuperare o da smaltire;
b) la localizzazione dell’impianto;
c) i requisiti tecnici dell’impianto riferiti:

1) alla compatibilità del sito;
2) alle attrezzature utilizzate;
3) ai tipi e ai quantitativi massimi di rifiuti;
4) alla conformità al progetto approvato;

d) le operazioni di recupero e di smaltimento di rifiuti;
e) le unità impiantistiche che costituiscono l’impianto;
f) le precauzioni da adottare in materia di sicurezza e igiene ambientale;
g) le prescrizioni derivanti dall’applicazione delle normative in materia di tutela della salute e dell’ambiente;
h) le prescrizioni relative alle operazioni di messa in sicurezza, di chiusura dell’impianto e degli interventi 
a essa successivi;
i) le garanzie finanziarie;
j) la data di scadenza dell’autorizzazione.
3. Ai sensi dell’articolo 208, comma 6, del decreto legislativo 152/2006, il provvedimento di autorizza-
zione unica, che sostituisce a ogni effetto tutti i titoli abilitativi per la realizzazione e la gestione dell’im-
pianto, costituisce, qualora occorra, variante allo strumento urbanistico e comporta la dichiarazione di 
pubblica utilità, urgenza e indifferibilità dei lavori.
4. Il provvedimento di autorizzazione unica o di diniego motivato della stessa è trasmesso al soggetto 
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istante, nonché alle amministrazioni convocate alla conferenza di servizi.
5. Il provvedimento di autorizzazione unica o di diniego motivato della stessa è pubblicato per estratto 
sul Bollettino ufficiale della Regione, nonché sul sito istituzionale della Regione.
6. Nel caso in cui la realizzazione dell’impianto non possa avvenire entro il termine di efficacia delle auto-
rizzazioni o degli atti di assenso, comunque denominati, necessari all’esecuzione del progetto, il sogget-
to autorizzato, sei mesi prima della scadenza di tale termine, presenta la domanda di conferma del prov-
vedimento di autorizzazione unica, corredata delle autorizzazioni o degli atti di assenso rilasciati dalle 
autorità competenti. La domanda di conferma è istruita con le modalità di cui all’articolo 18, comma 1.
7. La struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti, prima della scadenza dei termini 
di cui al comma 6, emette il provvedimento di conferma dell’autorizzazione unica ovvero di diniego mo-
tivato della conferma e lo trasmette al soggetto istante.
8. L’autorizzazione unica è personale e può essere trasferita a terzi con provvedimento della struttura 
regionale competente in materia di gestione dei rifiuti su istanza del soggetto che intende subentrare 
nella titolarità dell’autorizzazione, nonché previo consenso del soggetto autorizzato.

Art. 20 autorizzazione delle varianti
1. La domanda di autorizzazione del progetto di variante di un impianto autorizzato, corredata della 
documentazione tecnico-progettuale e delle eventuali autorizzazioni o degli eventuali atti di assenso 
comunque denominati e sottoscritta dal titolare dell’autorizzazione unica, è istruita con le modalità di 
cui all’articolo 18, comma 1.
2. Il procedimento autorizzatorio del progetto di variante si conclude con l’emanazione di un provve-
dimento di autorizzazione o di diniego motivato della stessa, entro il termine di centocinquanta giorni 
dalla presentazione della relativa domanda.
3. Ai fini della presente legge le varianti degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti autorizzati ai 
sensi dell’articolo 29 sexies del decreto legislativo 152/2006, sono valutate in base all’articolo 5, comma 
1, lettera l bis), del decreto legislativo 152/2006, nell’ambito del procedimento di autorizzazione inte-
grata ambientale.

Art. 21 rinnovo dell’autorizzazione unica
1. L’autorizzazione unica è rinnovabile, su istanza del titolare, con provvedimento della struttura regio-
nale competente in materia di gestione dei rifiuti.
2. La domanda di rinnovo, sottoscritta dal titolare dell’autorizzazione, è presentata con le modalità di 
cui all’articolo 17, almeno centottanta giorni prima della scadenza dell’autorizzazione stessa, corredata 
di una relazione, nonché di adeguata documentazione tecnica dalle quali risulti la permanenza delle 
condizioni e delle modalità di esercizio dell’attività che hanno costituito presupposto per l’ottenimento 
dell’autorizzazione unica.
3. Nelle more dell’emissione del provvedimento di rinnovo, il soggetto richiedente prosegue l’attività, 
previa estensione della garanzia finanziaria prestata o prestazione di una nuova garanzia.
4. Il procedimento si conclude con l’emanazione di un provvedimento di rinnovo o di diniego motivato 
dello stesso entro il termine di centocinquanta giorni dalla presentazione della relativa domanda.
5. Le imprese in possesso della certificazione ambientale ISO 14001 o della registrazione ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, sull’a-
desione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), posso-
no presentare, con le modalità di cui all’articolo 26, una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, 
corredata degli atti di cui all’articolo 209, comma 2, del decreto legislativo 152/2006, resa alle autorità 
competenti ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa), e attestan-
te la sussistenza delle condizioni e delle modalità di esercizio dell’attività che hanno costituito presup-
posto per il rilascio dell’autorizzazione.
6. La struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti, entro trenta giorni dalla presen-
tazione della dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà di cui al comma 5, può prescrivere nuove 
condizioni e modalità per la prosecuzione dell’attività.
7. Decorso il termine di cui al comma 6 la presentazione della dichiarazione sostitutiva dell’atto di no-
torietà di cui al comma 5 produce gli effetti del provvedimento di rinnovo, ferma restando l’acquisizione 
dell’autorizzazione paesaggistica qualora necessaria.

Art. 22 sospensione dell’autorizzazione unica
1. L’autorizzazione unica, fatta salva l’applicazione delle eventuali sanzioni, è sospesa nei seguenti casi:
a) nelle more dello svolgimento dell’istruttoria per l’emanazione dei provvedimenti di decadenza e di 
revoca dell’autorizzazione stessa;
b) mancata nomina del collaudatore;
c) esecuzione di varianti all’impianto in assenza di autorizzazione;
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d) omessa presentazione del certificato di collaudo o esito negativo del collaudo;
e) trasferimento a terzi dell’autorizzazione unica in difetto del provvedimento della struttura regionale 
competente in materia di gestione dei rifiuti;
f) situazione di pericolo temporaneo per la salute pubblica causata dall’esercizio dell’attività dell’impianto;
g) non ottemperanza per più di una volta dell’obbligo di cui all’articolo 30, comma 2.
2. Nei casi di cui al comma 1 la struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti diffida il 
soggetto titolare dell’autorizzazione unica a far cessare la causa dell’inadempimento o della violazione 
assegnandogli un termine per provvedere.
3. Qualora il soggetto titolare dell’autorizzazione unica non ottemperi entro il termine assegnato nell’at-
to di diffida è ordinata la sospensione dell’attività autorizzata per un periodo massimo di dodici mesi. 
Qualora, entro tale periodo, non sia cessata la causa che ha determinato l’emanazione del provvedimen-
to di sospensione, la struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti provvede ai sensi 
dell’articolo 23, comma 1, lettera c).
4. Per motivi di tutela igienico-sanitaria e della salute pubblica può essere disposta la sospensione 
dell’attività autorizzata a decorrere dalla data di ricezione della diffida di cui al comma 2.
5. Il provvedimento di sospensione dell’autorizzazione unica è comunicato al soggetto titolare dell’auto-
rizzazione e agli enti interessati, nonché è pubblicato per estratto sul Bollettino ufficiale della Regione e 
sul sito istituzionale della Regione.

Art. 23 decadenza dell’autorizzazione unica
1. Il provvedimento di decadenza dell’autorizzazione unica, fatta salva l’applicazione delle eventuali san-
zioni, è emesso dalla struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti nei seguenti casi:
a) inosservanza, per almeno tre volte, durante il periodo di vigenza dell’autorizzazione, delle prescrizioni 
o delle condizioni stabilite dall’autorizzazione unica, nonché della normativa di settore, sanzionata me-
diante ordinanza ingiunzione;
b) inosservanza delle prescrizioni o delle condizioni stabilite dall’autorizzazione unica, nonché della nor-
mativa di settore, che abbiano cagionato pericolo o danno per l’ambiente o per la salute pubblica;
c) decorrenza del periodo di sospensione senza che il titolare dell’autorizzazione abbia rimosso la causa 
che ha determinato l’emanazione del provvedimento di sospensione;
d) omessa prestazione o mancata accettazione della garanzia finanziaria;
e) omessa presentazione del certificato di collaudo entro il termine fissato ai sensi dell’articolo 28, com-
ma 5;
f) mancata presentazione, autorizzazione o realizzazione del progetto di variante ai sensi dell’articolo 
28, comma 6.
2. Il provvedimento di decadenza è comunicato al soggetto titolare dell’autorizzazione e agli enti inte-
ressati, nonché è pubblicato per estratto sul Bollettino ufficiale della Regione e sul sito istituzionale della 
Regione.
3. La dichiarazione di decadenza comporta l’obbligo di dare attuazione alle disposizioni relative alla chiu-
sura dell’impianto e agli interventi a essa successivi sulla base del progetto autorizzato o delle prescri-
zioni formulate dalla struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti, sentiti il Comune 
o i Comuni sul cui territorio è localizzato l’impianto.
4. Qualora il soggetto nei confronti del quale è stato emesso il provvedimento di decadenza non ot-
temperi all’obbligo di cui al comma 3, la struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti 
escute la garanzia finanziaria e il Comune o i Comuni sul cui territorio è situato l’impianto provvedono ai 
sensi dell’articolo 11, comma 1, lettera a).

Art. 24 revoca dell’autorizzazione unica
1. Il provvedimento di revoca dell’autorizzazione unica è emesso dalla struttura regionale competente in 
materia di gestione dei rifiuti nei seguenti casi:
a) situazione di pericolo irreversibile per la salute pubblica dovuta a cause di forza maggiore;
b) irreversibile o rilevante alterazione dello stato dell’ambiente dovuta a cause di forza maggiore;
c) sopravvenute ragioni di interesse pubblico.
2. Il provvedimento di revoca è comunicato al soggetto titolare dell’autorizzazione unica e agli enti in-
teressati, nonché è pubblicato per estratto sul Bollettino ufficiale della Regione e sul sito istituzionale 
della Regione.
3. La revoca dell’autorizzazione unica comporta l’obbligo di dare attuazione alle disposizioni relative alla 
chiusura dell’impianto e agli interventi a essa successivi sulla base del progetto autorizzato o sulla base 
delle prescrizioni formulate dalla struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti.
4. Qualora il soggetto nei confronti del quale è stato emesso il provvedimento di revoca non ottemperi 
all’obbligo di cui al comma 3, la struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti escute 
la garanzia finanziaria e il Comune o i Comuni sul cui territorio è situato l’impianto provvedono ai sensi 
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dell’articolo 11, comma 1, lettera a).

CAPO II - ADEMPIMENTI CONNESSI ALL’AUTORIZZAZIONE UNICA

Art. 25 oneri per le attività istruttorie e di controllo
1. I soggetti interessati sono tenuti a versare alla Regione i seguenti oneri e tariffe con le modalità de-
terminate ai sensi dell’articolo 10, comma 1, lettera c):
a) gli oneri a parziale copertura dei costi delle attività istruttorie connesse al rilascio e al rinnovo dell’au-
torizzazione unica;
b) gli oneri relativi ai controlli successivi al rilascio dell’autorizzazione unica;
c) gli oneri relativi alla verifica e al controllo dei requisiti previsti per l’applicazione delle procedure 
semplificate;
d) le tariffe relative allo svolgimento delle prestazioni, delle ispezioni e dei controlli sui centri di raccolta 
dei veicoli fuori uso, ai sensi dell’articolo 14 del decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209 (Attuazione 
della direttiva 2000/53/CE relativa ai veicoli fuori uso);
e) gli oneri per le ispezioni, per le prestazioni e per i controlli relativi alle operazioni di recupero dei rifiuti 
di apparecchiature elettriche e elettroniche (RAEE) in regime di procedura semplificata ai sensi degli 
articoli 214 e 216 del decreto legislativo 152/2006, previsti dall’articolo 41 del decreto legislativo 14 
marzo 2014, n. 49 (Attuazione della direttiva 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed 
elettroniche (RAEE)).

Art. 26 garanzie finanziarie
1. Il soggetto autorizzato, entro quindici giorni dalla data di ultimazione dei lavori di realizzazione dell’im-
pianto di recupero e di smaltimento dei rifiuti, presta la garanzia finanziaria a favore della Regione.
2. Le garanzie finanziarie sono prestate con le modalità di cui alla legge 10 giugno 1982, n. 348 (Costitu-
zione di cauzioni con polizze fidejussorie a garanzia di obbligazioni verso lo Stato ed altri enti pubblici), 
a copertura dei costi connessi agli interventi necessari ad assicurare la regolarità della gestione, nonché 
dei costi relativi alla chiusura degli impianti di recupero o di smaltimento dei rifiuti e degli interventi a 
essa successivi sulla base del progetto autorizzato o delle prescrizioni formulate dalla struttura com-
petente in materia di gestione dei rifiuti ai sensi dell’articolo 23, comma 3, e dell’articolo 24, comma 3.
3. La struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti, entro trenta giorni dalla ricezio-
ne della garanzia finanziaria, informa il soggetto autorizzato dell’avvenuta accettazione o meno della 
stessa. L’inizio delle operazioni di collaudo dell’impianto è subordinato all’accettazione della garanzia 
finanziaria.
4. La garanzia finanziaria è svincolata entro venti giorni dalla presentazione del certificato di collaudo 
degli interventi di chiusura dell’impianto previsti dal progetto autorizzato ai sensi dell’articolo 28. In caso 
di esito negativo del collaudo o di mancato rispetto del termine di cui all’articolo 28, comma 8, la Regio-
ne escute la garanzia finanziaria e, per le finalità di cui all’articolo 11, comma 1, lettera a), provvede al 
trasferimento delle risorse introitate ai Comuni interessati.
5. Nei casi di rinnovo dell’autorizzazione il soggetto autorizzato estende per il periodo richiesto la garan-
zia finanziaria o ne presta una nuova.
6. Sono fatte salve le disposizioni in materia di garanzie finanziarie per la gestione delle discariche anche 
nella fase successiva alla chiusura e per gli impianti di recupero o di smaltimento dei rifiuti soggetti ad 
autorizzazione integrata ambientale.
7. Il soggetto autorizzato alla gestione di un impianto mobile di recupero o di smaltimento dei rifiuti 
trasmette, unitamente alla comunicazione prevista dall’articolo 208, comma 15, del decreto legislativo 
152/2006, almeno sessanta giorni prima dell’installazione dell’impianto, la garanzia finanziaria prestata 
con le modalità di cui al comma 2. La struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti, 
entro trenta giorni dalla ricezione della garanzia finanziaria, informa il soggetto autorizzato dell’avvenuta 
accettazione o meno della stessa. L’inizio della singola campagna di attività dell’impianto è subordinato 
all’accettazione della garanzia finanziaria.
8. Le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 e le imprese in possesso della cer-
tificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001, prestano le garanzie finanziarie nella 
misura prevista dall’articolo 3, comma 2 bis, del decreto legge 26 novembre 2010, n. 196 (Disposizioni 
relative al subentro delle amministrazioni territoriali della regione Campania nelle attività di gestione del 
ciclo integrato dei rifiuti), convertito, con modificazioni, dall’articolo 1, comma 1, della legge 24 gennaio 
2011, n. 1.

Art. 27 indennizzo ai Comuni
1. I Comuni sul cui territorio sono situati impianti di smaltimento dei rifiuti, nonché quelli individuati con 
il provvedimento di valutazione di impatto ambientale sono indennizzati dei relativi disagi mediante la 
corresponsione, da parte del gestore dell’impianto, di un indennizzo differenziato determinato ai sensi 
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dell’articolo 10, comma 1, lettera b).
2. L’indennizzo di cui al comma 1 è dovuto per la sola quota di rifiuti gestiti in conto terzi da impianti di 
recupero:
a) autorizzati all’operazione R1 ai sensi dell’allegato C alla parte quarta del decreto legislativo 152/2006, 
che utilizzano rifiuti come combustibile o altro mezzo per produrre energia;
b) autorizzati all’operazione R3 ai sensi dell’allegato C alla parte quarta del decreto legislativo 152/2006, 
che utilizzano rifiuti per produrre ammendante compostato misto;
c) autorizzati all’operazione R3 ai sensi dell’allegato C alla parte quarta del decreto legislativo 152/2006, 
che effettuano la digestione anaerobica di rifiuti.
3. Sono esclusi dalla corresponsione dell’indennizzo di cui ai commi 1 e 2 i gestori di impianti di recupero 
o di smaltimento dei rifiuti situati nelle aree produttive ecologicamente attrezzate (APEA) di cui all’arti-
colo 8 della legge regionale 3/2015.

Art. 28 collaudo degli impianti
1. La realizzazione dei progetti di impianti di recupero o di smaltimento di rifiuti e dei relativi progetti 
di variante è soggetta a collaudo in corso d’opera e a collaudo finale che costituisce presupposto per 
l’esercizio degli impianti stessi.
2. Il soggetto autorizzato, contestualmente all’inizio dei lavori di realizzazione del progetto dell’impianto 
o del progetto di variante, provvede alla nomina del collaudatore con oneri a proprio carico e ne dà co-
municazione alla struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti.
3. In caso di mancata nomina del collaudatore la struttura regionale competente in materia di gestione 
dei rifiuti provvede ai sensi dell’articolo 22, comma 1, lettera b).
4. Le operazioni di collaudo finale sono concluse entro novanta giorni dall’ultimazione dei lavori di rea-
lizzazione del progetto dell’impianto o del progetto di variante con la consegna alla struttura regionale 
competente in materia di gestione dei rifiuti del certificato di collaudo finale o dell’esito negativo del 
collaudo stesso.
5. In caso di mancato rispetto del termine di cui al comma 4 la struttura regionale competente in mate-
ria di gestione dei rifiuti sospende l’autorizzazione unica ai sensi dell’articolo 22, comma 1, lettera d), e 
diffida il gestore dell’impianto a consegnare il certificato di collaudo o l’esito negativo del collaudo finale, 
fissando un termine per l’adempimento, in difetto del quale, provvede ai sensi dell’articolo 23, comma 
1, lettera e).
6. In caso di esito negativo del collaudo finale la struttura regionale competente in materia di gestione 
dei rifiuti sospende l’autorizzazione unica ai sensi dell’articolo 22, comma 1, lettera d), e diffida il gesto-
re dell’impianto a presentare, con le modalità di cui all’articolo 20, un progetto di variante al progetto 
autorizzato fissando un termine per l’adempimento. In caso di mancata presentazione, autorizzazione o 
realizzazione del progetto di variante, la struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti 
provvede ai sensi dell’articolo 23, comma 1, lettera f).
7. Gli interventi di chiusura dell’impianto previsti dal progetto autorizzato sono soggetti a collaudo ai 
sensi dei commi 2 e 3.
8. Le operazioni di collaudo di cui al comma 7 sono concluse entro novanta giorni dalla comunicazio-
ne della chiusura dell’impianto o dalla data di scadenza dell’autorizzazione unica, con la consegna alla 
struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti del certificato di collaudo o dell’esito 
negativo del collaudo stesso.

Art. 29 responsabile della gestione dell’impianto
1. A ogni impianto di recupero e di smaltimento dei rifiuti è preposto un tecnico responsabile della ge-
stione dell’impianto il cui nominativo è comunicato alla struttura regionale competente in materia di ge-
stione dei rifiuti anteriormente al rilascio dell’autorizzazione unica o entro venti giorni dalla designazione 
del nuovo responsabile.
2. Il responsabile della gestione dell’impianto è presente alle verifiche e ai controlli periodici al fine di 
fornire chiarimenti tecnici sull’attività dell’impianto stesso.

TITOLO III - AZIONI DI CONTROLLO E SANZIONI
CAPO I - CONTROLLI E ISPEZIONI

Art. 30 controlli e ispezioni
1. Le funzioni di controllo sull’osservanza delle disposizioni della presente legge e di quelle contenute 
nei provvedimenti di autorizzazione unica, nonché il controllo dei requisiti previsti per l’applicazione delle 
procedure semplificate e sulle condizioni e modalità di esercizio dell’attività di cui all’articolo 21, commi 
5 e 6, sono svolti dalla struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti che, a tal fine, si 
avvale di un nucleo di controllo ambientale composto da personale della struttura regionale competen-
te in materia di ambiente e del Corpo forestale regionale.
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2. Il personale di cui al comma 1 ispeziona, in qualsiasi momento, l’impianto di recupero e di smaltimento 
dei rifiuti. Il titolare dell’autorizzazione, il gestore dell’impianto, il responsabile della gestione dell’impian-
to e il personale dell’impresa autorizzata hanno l’obbligo di agevolare le ispezioni, nonché di fornire le 
informazioni e i dati richiesti.

CAPO II - SANZIONI

Art. 31 sanzioni
1. Alla presente legge si applica il regime sanzionatorio in materia di gestione dei rifiuti previsto dal capo 
I del titolo VI della parte quarta del decreto legislativo 152/2006.
2. L’omessa comunicazione di cui all’articolo 29, comma 1, comporta l’applicazione di una sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 6.000 euro.
3. La violazione dell’obbligo di cui all’articolo 30, comma 2, comporta l’applicazione di una sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 6.000 euro.

TITOLO IV - VALUTAZIONE DEGLI INTERVENTI, DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
CAPO I - VALUTAZIONE DEGLI INTERVENTI

Art. 32 clausola valutativa
1. Il Consiglio regionale esercita il controllo sull’attuazione della presente legge in relazione alle finalità 
indicate nell’articolo 2.
2. A tal fine, la Giunta regionale, la prima volta entro l’anno 2019 e successivamente con cadenza trien-
nale, anche sulla base degli esiti dell’attività di monitoraggio svolta dal Tavolo permanente per l’econo-
mia circolare di cui all’articolo 4, comma 5, presenta al Consiglio regionale una relazione che contenga 
l’indicazione:
a) degli interventi attuati per ridurre la produzione di rifiuti, limitare gli sprechi di prodotti alimentari e 
farmaceutici, aumentare la raccolta differenziata, il recupero di materia tramite idoneo trattamento, il 
recupero energetico dei rifiuti non valorizzabili come materia e la minimizzazione dello smaltimento in 
discarica;
b) delle azioni di coordinamento degli interventi attuate dai soggetti pubblici e privati coinvolti nella 
stessa;
c) dei dati qualitativi e quantitativi dell’andamento della gestione integrata dei rifiuti così come attuata 
dall’Autorità unica per i servizi idrici e i rifiuti - AUSIR;
d) dei dati quantitativi delle eccedenze alimentari e farmaceutiche raccolte e redistribuite.
3. Le relazioni previste al comma 2 sono rese pubbliche, insieme ai documenti consiliari che ne concludo-
no l’esame, mediante pubblicazione sul sito internet istituzionale del Consiglio regionale.

CAPO II - DISPOSIZIONI PROGRAMMATORIE, MODIFICHE ALLE LEGGI REGIONALI 5/1997 E 5/2016 
E NORME TRANSITORIE

Art. 33 disposizioni programmatorie
1. L’attuazione degli interventi previsti dalla presente legge, avente natura programmatoria, è subordi-
nata all’allocazione delle risorse finanziarie da disporre con successive leggi regionali.
2. L’Amministrazione regionale è autorizzata a utilizzare una quota pari al 20 per cento del Fondo per 
l’ambiente di cui all’articolo 11 della legge regionale 24 gennaio 1997, n. 5 (Disciplina del tributo speciale 
per il deposito in discarica dei rifiuti solidi ed integrazione alla legge regionale 7 settembre 1987, n. 30, in 
materia di smaltimento di rifiuti solidi), come modificato dall’articolo 34, comma 1, lettera g), con le mo-
dalità di cui all’articolo 11, comma 2, della legge regionale 5/1997, per sostenere le misure individuate 
nel Programma regionale per la prevenzione della produzione dei rifiuti.
3. L’Amministrazione regionale è autorizzata a utilizzare una quota pari al 10 per cento del Fondo per 
l’ambiente di cui all’articolo 11 della legge regionale 5/1997, come modificato dall’articolo 34, comma 
1, lettera g), con le modalità di cui all’articolo 11, comma 2, della legge regionale 5/1997, per concedere 
contributi a favore dei Comuni a copertura dei maggiori costi derivanti dall’organizzazione del servizio di 
raccolta dei rifiuti urbani che consenta l’applicazione della tariffa puntuale del servizio di igiene urbana.
4. L’Amministrazione regionale è autorizzata a utilizzare una quota pari al 20 per cento del Fondo per 
l’ambiente di cui all’articolo 11 della legge regionale 5/1997, come modificato dall’articolo 34, comma 
1, lettera g), con le modalità di cui all’articolo 11, comma 2, della legge regionale 5/1997, per concedere 
contributi ai sensi dell’articolo 45 della legge 221/2015, a favore dei Comuni che, nel corso dell’anno 
precedente, contestualmente:
a) hanno conseguito l’obiettivo del 70 per cento della raccolta differenziata calcolato secondo i dati 
validati forniti annualmente dalla Sezione regionale del Catasto dei rifiuti;
b) hanno prodotto un quantitativo di rifiuti pro capite inferiore del 20 per cento rispetto al valore medio 
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regionale del quantitativo medesimo calcolato secondo i dati validati forniti annualmente dalla Sezione 
regionale del Catasto dei rifiuti.
5. L’Amministrazione regionale è autorizzata a utilizzare una quota pari al 50 per cento del Fondo per 
l’ambiente di cui all’articolo 11 della legge regionale 5/1997, come modificato dall’articolo 34, comma 
1, lettera g), con le modalità di cui all’articolo 11, comma 2, della legge regionale 5/1997, per concedere 
contributi a favore dei Comuni per la realizzazione degli interventi sostitutivi di cui all’articolo 11, comma 
1, lettera a).

Art. 34 modifiche alla legge regionale 5/1997
1. Alla legge 5/1997 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 2 dell’articolo 1 le parole <<ai rifiuti solidi di cui all’articolo 2 del DPR 10 settembre 1982, 
n. 915, compresi i fanghi palabili>> sono sostituite dalle seguenti: <<ai rifiuti di cui all’articolo 184 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale)>>;
b) l’articolo 3 è abrogato;
c) al comma 1 dell’articolo 4 le parole <<Provincia competente per territorio>> sono sostituite dalla 
seguente: <<Regione>>;
d) all’articolo 5 sono apportate le seguenti modifiche:

1) al comma 1 le parole <<Provincia competente per territorio>> sono sostituite dalle seguenti: 
<<struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti>>;
2) il comma 2 è abrogato;
3) al comma 3 le parole <<Provincia competente per territorio>> sono sostituite dalle seguenti: 
<<struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti>>;

e) l’articolo 6 è abrogato;
f) all’articolo 9 sono apportate le seguenti modifiche:

1) al comma 1 le parole <<delle Province>> sono sostituite dalle seguenti: <<della Regione>>;
2) il comma 4 è sostituito dal seguente:
<<4. Entro il termine di cui al comma 2 gli interessati possono far pervenire scritti difensivi alla strut-
tura regionale competente indicata nel processo verbale di accertamento.>>;
3) al comma 5 le parole <<Provincia competente>> sono sostituite dalle seguenti: <<struttura regio-
nale competente>>;
4) al comma 7 le parole <<Provincia competente per territorio>> sono sostituite dalle seguenti: 
<<struttura regionale competente>>;
5) il comma 8 è abrogato;

g) all’articolo 11 sono apportate le seguenti modifiche:
1) al comma 1 le parole <<dal venti per cento del gettito derivante dall’applicazione del tributo, al 
netto della quota spettante alle Province>> sono sostituite dalle seguenti: <<dal gettito derivante 
dall’applicazione del tributo>>;
2) il comma 4 è abrogato;

h) gli articoli 12 e 13 sono abrogati.

Art. 35 modifiche alla legge regionale 5/2016
1. Dopo il comma 7 dell’articolo 4 della legge regionale 5/2016 è inserito il seguente:
<<7 bis. I Comuni esercitano le funzioni loro assegnate dall’articolo 11 della legge regionale 20 ottobre 
2017, n. 34 (Disciplina organica della gestione dei rifiuti e principi di economia circolare), in forma asso-
ciata attraverso l’AUSIR.>>.
2. Dopo la lettera o) del comma 7 dell’articolo 6 della legge regionale 5/2016 sono aggiunte le seguenti:
<<o bis) alla localizzazione di impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti urbani, sulla base dei Criteri 
localizzativi regionali di cui all’articolo 12, comma 3, lettera d), della legge regionale n. 34/2017;
o ter) all’individuazione e definizione delle previsioni dei contenuti del regolamento comunale o sovraco-
munale di gestione dei rifiuti urbani e assimilati, nel rispetto di quanto disposto dall’articolo 198, comma 
2, del decreto legislativo 152/2006.>>.

Art. 36 norme transitorie
1. Nelle more dell’entrata in operatività del Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), 
istituito con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 18 febbraio 2011, 
n. 52 (Regolamento recante istituzione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti, ai sensi 
dell’articolo 189 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e dell’articolo 14 bis del decreto-legge 1 
luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102), la Regione esercita il 
controllo della regolare tenuta dei registri di carico e scarico dei rifiuti, nonché dei documenti di identifi-
cazione per il trasporto dei rifiuti medesimi, anche avvalendosi di ARPA.
2. Nelle more dell’entrata in vigore del regolamento regionale di cui all’articolo 10, comma 1, lettera b), 
continua ad applicarsi il decreto del Presidente della Giunta regionale 8 ottobre 1991, n. 0502/Pres. 
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(Regolamento di esecuzione della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30 e successive modifiche ed 
integrazioni).
3. Ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge si applicano le disposizioni 
della legge medesima.
4. Nelle more della piena operatività del S.I.R.R., le domande di cui all’articolo 17 sono presentate alla 
struttura regionale competente in materia di gestione dei rifiuti tramite posta elettronica certificata.
5. Le domande di autorizzazione dei progetti di variante di impianti di recupero e di smaltimento dei 
rifiuti autorizzati ai sensi del decreto del Presidente della Giunta regionale 2 gennaio 1998, n. 01/Pres. 
(Regolamento per la semplificazione ed accelerazione dei procedimenti amministrativi in materia di 
smaltimento di rifiuti), sono soggette alle disposizioni della presente legge.
6. Le domande di rinnovo delle autorizzazioni alla realizzazione e all’esercizio di impianti di recupero e 
smaltimento dei rifiuti rilasciate ai sensi del decreto del Presidente della Giunta regionale 01/1998, 
comprese tutte le ulteriori autorizzazioni necessarie all’esercizio dell’impianto, sono soggette alle dispo-
sizioni della presente legge.

CAPO III - ABROGAZIONI, NORMA DI RINVIO ED ENTRATA IN VIGORE

Art. 37 abrogazioni
1. Sono o restano abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni:
a) la legge regionale 7 settembre 1987, n. 30 (Norme regionali relative allo smaltimento dei rifiuti), a 
eccezione dell’articolo 5, comma 1, lettera l);
b) la legge regionale 28 novembre 1988, n. 65 (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 7 settem-
bre 1987, n. 30, ed ulteriori norme in materia di smaltimento dei rifiuti solidi);
c) la legge regionale 21 gennaio 1989, n. 1 (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 28 novembre 
1988, n. 65 concernente norme in materia di smaltimento dei rifiuti solidi);
d) l’articolo 26 della legge regionale 30 gennaio 1989, n. 2 (Legge finanziaria 1989);
e) la legge regionale 28 agosto 1989, n. 23 (Ulteriori norme modificative ed integrative delle leggi regio-
nali 7 settembre 1987, n. 30 e 21 gennaio 1989, n. 1 in materia di smaltimento dei rifiuti);
f) l’articolo 100 della legge regionale 7 febbraio 1990, n. 3 (Legge finanziaria 1990);
g) l’articolo 2 della legge regionale 3 dicembre 1990, n. 53 (Abrogazione dell’articolo 8 della legge regio-
nale 29 novembre 1990, n. 52 concernente “Variazioni delle iscrizioni di assegnazioni statali e degli stan-
ziamenti di capitoli di bilancio della regione per l’anno 1990”. Proroga del termine fissato dall’articolo 7 
della legge regionale 28 agosto 1989, n. 23);
h) la legge regionale 18 marzo 1991, n. 11 (Ulteriori norme in materia di smaltimento dei rifiuti);
i) l’articolo 5 della legge regionale 2 aprile 1991, n. 13 (Modifiche ed integrazioni alle leggi regionali 7 set-
tembre 1990, n. 43, in materia di valutazione di impatto ambientale, 7 settembre 1987, n. 30, in materia 
di smaltimento dei rifiuti e 18 agosto 1986, n. 35, in materia di attività estrattive);
j) la legge regionale 4 settembre 1991, n. 41 (Interventi connessi alle varie fasi di smaltimento dei rifiuti 
speciali, pericolosi ed ulteriori modifiche ed integrazioni alle leggi regionali 7 settembre 1987, n. 30 e 28 
agosto 1989, n. 23);
k) l’articolo 81 della legge regionale 7 settembre 1992, n. 30 (Assestamento del bilancio ai sensi dell’arti-
colo 10, della legge regionale 20 gennaio 1982, n. 10, variazioni al bilancio per l’anno 1992 ed al bilancio 
pluriennale per gli anni 1992-1994, autorizzazioni di ulteriori e maggiori spese ed altre norme finanziarie 
e contabili);
l) gli articoli 78 e 116 della legge regionale 1 febbraio 1993, n. 1 (Legge finanziaria 1993);
m) gli articoli 37, 38 e 39 della legge regionale 28 aprile 1994, n. 5 (Legge finanziaria 1994);
n) la legge regionale 14 giugno 1996, n. 22 (Modifiche alla legge regionale 7 settembre 1987, n. 30, ed 
ulteriori norme in materia di smaltimento dei rifiuti solidi e di attività estrattive);
o) l’articolo 19 della legge regionale 8 agosto 1996, n. 29 (Assestamento e variazione del Bilancio 1996 e 
del Bilancio Pluriennale 1996-1998 ai sensi dell’articolo 10 della legge regionale 20 gennaio 1982, n. 10);
p) la legge regionale 3 settembre 1996, n. 39 (Attuazione della normativa statale in materia di cessazio-
ne dell’impiego dell’amianto);
q) l’articolo 15 della legge regionale 20 maggio 1997, n. 21 (Determinazione transitoria del fabbisogno 
estrattivo in materia di sabbie e ghiaie e modifiche ai regimi autorizzativo e sanzionatorio di cui alle leggi 
regionali 18 agosto 1986, n. 35, e 27 agosto 1992, n. 25, in materia di attività estrattive. Modifiche alle 
leggi regionali 14 giugno 1996, n. 22, e 24 gennaio 1997, n. 5, in materia di smaltimento di rifiuti solidi);
r) il decreto del Presidente della Giunta regionale 2 gennaio 1998, n. 01/Pres. (Regolamento per la sem-
plificazione ed accelerazione dei procedimenti amministrativi in materia di smaltimento di rifiuti);
s) gli articoli 3, 4, 6, 7 e 8 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13 (Disposizioni in materia di ambien-
te, territorio, attività economiche e produttive, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultura, pubblico 
impiego, patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie regionali, interventi a supporto dell’Inizia-
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tiva Centro Europea, trattamento dei dati personali e ricostruzione delle zone terremotate);
t) gli articoli 2 e 3 della legge regionale 20 aprile 1999, n. 9 (Disposizioni varie in materia di competenza 
regionale);
u) il comma 3 dell’articolo 3 della legge regionale 12 febbraio 2001, n. 3 (Disposizioni in materia di spor-
tello unico per le attività produttive e semplificazione di procedimenti amministrativi e del corpo legi-
slativo regionale);
v) il comma 53 dell’articolo 3 e il comma 94 dell’articolo 5 della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4 
(Legge finanziaria 2001);
w) l’articolo 21 della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 7 (Modifiche alla legge regionale 19 novembre 
1991, n. 52, recante: “Norme regionali in materia di pianificazione territoriale ed urbanistica” e ulteriori 
disposizioni in materia urbanistica e ambientale);
x) i commi 11, 12, 13, 20, 21, 22 e 36 dell’articolo 18 della legge regionale 15 maggio 2002, n. 13 (Dispo-
sizioni collegate alla legge finanziaria 2002);
y) i commi 3 e 4 dell’articolo 18 della legge regionale 30 aprile 2003, n. 12 (Disposizioni collegate alla 
legge finanziaria 2003);
z) gli articoli 8 e 9 della legge regionale 24 maggio 2004, n. 15 (Riordinamento normativo dell’anno 
2004 per i settori della protezione civile, ambiente, lavori pubblici, pianificazione territoriale, trasporti 
ed energia);
aa) i commi 2, 3, 4, 10, 11 e 12 dell’articolo 4 della legge regionale 21 luglio 2004, n. 19 (Assestamento 
del bilancio 2004 del bilancio pluriennale per gli anni 2004-2006 ai sensi dell’articolo 18 della legge re-
gionale 16 aprile 1999, n. 7);
bb) il comma 47 dell’articolo 4 della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (Legge finanziaria 2005);
cc) i commi 11, 11 bis, 11 ter, 12 e 15 dell’articolo 4 della legge regionale 18 luglio 2005, n. 15 (Assesta-
mento del bilancio 2005);
dd) gli articoli 11 e 19 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 25 (Interventi in materia di edilizia, lavori 
pubblici, ambiente, pianificazione, protezione civile e caccia);
ee) la legge regionale 23 dicembre 2005, n. 32 (Modifiche all’articolo 4 della legge regionale 15/2005 - 
Assestamento del bilancio 2005 e del bilancio pluriennale per gli anni 2005-2007 ai sensi dell’articolo 18 
della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7);
ff) gli articoli 53 e 56 della legge regionale 27 novembre 2006, n. 24 (Conferimento di funzioni e compiti 
amministrativi agli Enti locali in materia di agricoltura, foreste, ambiente, energia, pianificazione territo-
riale e urbanistica, mobilità, trasporto pubblico locale, cultura, sport);
gg) i commi 31 e 32 dell’articolo 5 della legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 (Legge finanziaria 2007);
hh) il comma 27 dell’articolo 4 della legge regionale 20 agosto 2007, n. 22 (Assestamento del bilancio 
2007);
ii) gli articoli 135 e 136 della legge regionale 21 ottobre 2010, n. 17 (Legge di manutenzione dell’ordina-
mento regionale 2010);
jj) i commi 53 e 54 dell’articolo 5 della legge regionale 29 dicembre 2011, n. 18 (Legge finanziaria 2012);
kk) l’articolo 185 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 26 (Legge di manutenzione dell’ordinamen-
to regionale 2012);
ll) l’articolo 7 della legge regionale 5 dicembre 2013, n. 21 (Disposizioni urgenti in materia di tutela am-
bientale, difesa e gestione del territorio, lavoro, diritto allo studio universitario, infrastrutture, lavori 
pubblici, edilizia e trasporti, funzione pubblica e autonomie locali, salute, attività economiche e affari 
economici e fiscali).

Art. 38 primo termine per la presentazione delle domande in materia 
di edilizia residenziale

1. In sede di prima applicazione e per l’anno 2017 le domande di sostegno alle iniziative di cui agli arti-
coli 24, 25 e 26 della legge regionale 19 febbraio 2016, n. 1 (Riforma organica delle politiche abitative 
e riordino delle Ater), sono presentate, con le modalità previste dal regolamento di esecuzione, entro 
il decimo giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione del Piano annuale 
previsto dall’articolo 4, comma 4, della legge regionale medesima.

Art. 39 norme di rinvio
1. Per quanto non disposto dalla presente legge si applica la normativa statale vigente in materia.
2. Il rinvio a leggi, regolamenti e atti comunitari contenuti nella presente legge si intende effettuato al 
testo vigente dei medesimi comprensivo delle modifiche e integrazioni intervenute successivamente 
alla loro emanazione.
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Art. 40 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale 
della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 20 ottobre 2017

SERRACCHIANI
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NOTE 

Avvertenza 

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 
maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 
30/1992, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. 

Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 

Nota all’articolo 1 

- Il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è il seguente: 

Art. 5 
(Definizioni) 

1. Ai fini del presente decreto si intende per: 

a) valutazione ambientale di piani e programmi, nel seguito valutazione ambientale strategica, di 
seguito VAS: il processo che comprende, secondo le disposizioni di cui al titolo II della seconda parte del 
presente decreto, lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità, l’elaborazione del rapporto 
ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la valutazione del piano o del programma, del rapporto e 
degli esiti delle consultazioni, l’espressione di un parere motivato, l’informazione sulla decisione ed il 
monitoraggio;  

b) valutazione d’impatto ambientale, di seguito VIA: il processo che comprende, secondo le disposizioni 
di cui al Titolo III della parte seconda del presente decreto, l’elaborazione e la presentazione dello studio 
d’impatto ambientale da parte del proponente, lo svolgimento delle consultazioni, la valutazione dello 
studio d’impatto ambientale, delle eventuali informazioni supplementari fornite dal proponente e degli 
esiti delle consultazioni, l’adozione del provvedimento di VIA in merito agli impatti ambientali del 
progetto, l’integrazione del provvedimento di VIA nel provvedimento di approvazione o autorizzazione 
del progetto;  

b-bis) valutazione di impatto sanitario, di seguito VIS: elaborato predisposto dal proponente sulla base 
delle linee guida adottate con decreto del Ministro della salute, che si avvale dell’Istituto superiore di 
sanità, al fine di stimare gli impatti complessivi, diretti e indiretti, che la realizzazione e l’esercizio del 
progetto può procurare sulla salute della popolazione;  

b-ter) valutazione d’incidenza: procedimento di carattere preventivo al quale è necessario sottoporre 
qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenze significative su un sito o su un’area geografica 
proposta come sito della rete Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti e 
tenuto conto degli obiettivi di conservazione del sito stesso;  

c) impatti ambientali: effetti significativi, diretti e indiretti, di un piano, di un programma o di un 
progetto, sui seguenti fattori: 
popolazione e salute umana;  

biodiversità, con particolare attenzione alle specie e agli habitat protetti in virtù della direttiva 
92/43/CEE e della direttiva 2009/147/CE;  

territorio, suolo, acqua, aria e clima;  

beni materiali, patrimonio culturale, paesaggio;  

interazione tra i fattori sopra elencati. 

17_SO42_1_LRE_34_NOTE
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Negli impatti ambientali rientrano gli effetti derivanti dalla vulnerabilità del progetto a rischio di gravi 
incidenti o calamità pertinenti il progetto medesimo;  

d) patrimonio culturale: l’insieme costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici in conformità al 
disposto di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;  

e) piani e programmi: gli atti e provvedimenti di pianificazione e di programmazione comunque 
denominati, compresi quelli cofinanziati dalla Comunità europea, nonché le loro modifiche: 

1) che sono elaborati e/o adottati da un’autorità a livello nazionale, regionale o locale oppure 
predisposti da un’autorità per essere approvati, mediante una procedura legislativa, amministrativa o 
negoziale e 

2) che sono previsti da disposizioni legislative, regolamentari o amministrative;  

f) rapporto ambientale: il documento del piano o del programma redatto in conformità alle previsioni di 
cui all’articolo 13;  

g) progetto: la realizzazione di lavori di costruzione o di altri impianti od opere e di altri interventi 
sull’ambiente naturale o sul paesaggio, compresi quelli destinati allo sfruttamento delle risorse del 
suolo. Ai fini del rilascio del provvedimento di VIA gli elaborati progettuali presentati dal proponente 
sono predisposti con un livello informativo e di dettaglio almeno equivalente a quello del progetto di 
fattibilità come definito dall’articolo 23, commi 5 e 6, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, o 
comunque con un livello tale da consentire la compiuta valutazione degli impatti ambientali in 
conformità con quanto definito in esito alla procedura di cui all’articolo 20;  

g-bis) studio preliminare ambientale: documento da presentare per l’avvio del procedimento di verifica 
di assoggettabilità a VIA, contenente le informazioni sulle caratteristiche del progetto e sui suoi 
probabili effetti significativi sull’ambiente, redatto in conformità alle indicazioni contenute nell’allegato 
IV-bis alla parte seconda del presente decreto;  

[h) progetto definitivo: gli elaborati progettuali predisposti in conformità all’articolo 93 del decreto n. 
163 del 2006 nel caso di opere pubbliche; negli altri casi, il progetto che presenta almeno un livello 
informativo e di dettaglio equivalente ai fini della valutazione ambientale;] 

i) studio di impatto ambientale: documento che integra gli elaborati progettuali ai fini del procedimento 
di VIA, redatto in conformità alle disposizioni di cui all’articolo 22 e alle indicazioni contenute 
nell’allegato VII alla parte seconda del presente decreto;  

i-bis) sostanze: gli elementi chimici e loro composti, escluse le sostanze radioattive di cui al decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 230, e gli organismi geneticamente modificati di cui ai decreti legislativi del 
3 marzo 1993, n. 91 e n. 92;  

i-ter) inquinamento: l’introduzione diretta o indiretta, a seguito di attività umana, di sostanze, vibrazioni, 
calore o rumore o più in generale di agenti fisici o chimici, nell’aria, nell’acqua o nel suolo, che potrebbero 
nuocere alla salute umana o alla qualità dell’ambiente, causare il deterioramento dei beni materiali, 
oppure danni o perturbazioni a valori ricreativi dell’ambiente o ad altri suoi legittimi usi;  

i-quater) installazione: unità tecnica permanente, in cui sono svolte una o più attività elencate 
all’allegato VIII alla Parte Seconda e qualsiasi altra attività accessoria, che sia tecnicamente connessa 
con le attività svolte nel luogo suddetto e possa influire sulle emissioni e sull’inquinamento. È 
considerata accessoria l’attività tecnicamente connessa anche quando condotta da diverso gestore;  

i-quinquies) installazione esistente: ai fini dell’applicazione del Titolo III-bis alla Parte Seconda una 
installazione che, al 6 gennaio 2013, ha ottenuto tutte le autorizzazioni ambientali necessarie 
all’esercizio o il provvedimento positivo di compatibilità ambientale o per la quale, a tale data, sono 
state presentate richieste complete per tutte le autorizzazioni ambientali necessarie per il suo esercizio, 
a condizione che essa entri in funzione entro il 6 gennaio 2014. Le installazioni esistenti si qualificano 
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come ‘non già soggette ad AIA’ se in esse non si svolgono attività già ricomprese nelle categorie di cui 
all’Allegato VIII alla Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come introdotto dal 
decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128;  

i-sexies) nuova installazione: una installazione che non ricade nella definizione di installazione esistente;  

i-septies) emissione: lo scarico diretto o indiretto, da fonti puntiformi o diffuse dell’impianto, opera o 
infrastruttura, di sostanze, vibrazioni, calore o rumore, agenti fisici o chimici, radiazioni, nell’aria, 
nell’acqua ovvero nel suolo;  

i-octies) valori limite di emissione: la massa espressa in rapporto a determinati parametri specifici, la 
concentrazione ovvero il livello di un’emissione che non possono essere superati in uno o più periodi di 
tempo. I valori limite di emissione possono essere fissati anche per determinati gruppi, famiglie o 
categorie di sostanze, indicate nell’allegato X. I valori limite di emissione delle sostanze si applicano, 
tranne i casi diversamente previsti dalla legge, nel punto di fuoriuscita delle emissioni dell’impianto; 
nella loro determinazione non devono essere considerate eventuali diluizioni. Per quanto concerne gli 
scarichi indiretti in acqua, l’effetto di una stazione di depurazione può essere preso in considerazione 
nella determinazione dei valori limite di emissione dall’impianto, a condizione di garantire un livello 
equivalente di protezione dell’ambiente nel suo insieme e di non portare a carichi inquinanti maggiori 
nell’ambiente, fatto salvo il rispetto delle disposizioni di cui alla parte terza del presente decreto;  

i-nonies) norma di qualità ambientale: la serie di requisiti, inclusi gli obiettivi di qualità, che sussistono in 
un dato momento in un determinato ambiente o in una specifica parte di esso, come stabilito nella 
normativa vigente in materia ambientale;  

l) modifica: la variazione di un piano, programma, impianto o progetto approvato, compresi, nel caso 
degli impianti e dei progetti, le variazioni delle loro caratteristiche o del loro funzionamento, ovvero un 
loro potenziamento, che possano produrre effetti sull’ambiente;  

l-bis) modifica sostanziale di un progetto, opera o di un impianto: la variazione delle caratteristiche o del 
funzionamento ovvero un potenziamento dell’impianto, dell’opera o dell’infrastruttura o del progetto 
che, secondo l’autorità competente, producano effetti negativi e significativi sull’ambiente. In 
particolare, con riferimento alla disciplina dell’autorizzazione integrata ambientale, per ciascuna attività 
per la quale l’allegato VIII indica valori di soglia, è sostanziale una modifica all’installazione che dia luogo 
ad un incremento del valore di una delle grandezze, oggetto della soglia, pari o superiore al valore della 
soglia stessa;  

l-ter) migliori tecniche disponibili (best available techniques - BAT): la più efficiente e avanzata fase di 
sviluppo di attività e relativi metodi di esercizio indicanti l’idoneità pratica di determinate tecniche a 
costituire, in linea di massima, la base dei valori limite di emissione e delle altre condizioni di 
autorizzazione intesi ad evitare oppure, ove ciò si riveli impossibile, a ridurre in modo generale le 
emissioni e l’impatto sull’ambiente nel suo complesso. Nel determinare le migliori tecniche disponibili, 
occorre tenere conto in particolare degli elementi di cui all’allegato XI. Si intende per: 

1) tecniche: sia le tecniche impiegate sia le modalità di progettazione, costruzione, manutenzione, 
esercizio e chiusura dell’impianto;  

2) disponibili: le tecniche sviluppate su una scala che ne consenta l’applicazione in condizioni 
economicamente e tecnicamente idonee nell’ambito del relativo comparto industriale, prendendo in 
considerazione i costi e i vantaggi, indipendentemente dal fatto che siano o meno applicate o prodotte 
in ambito nazionale, purché il gestore possa utilizzarle a condizioni ragionevoli;  

3) migliori: le tecniche più efficaci per ottenere un elevato livello di protezione dell’ambiente nel suo 
complesso;  
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l-ter.1) ‘documento di riferimento sulle BAT’ o ‘BREF’: documento pubblicato dalla Commissione 
europea ai sensi dell’articolo 13, paragrafo 6, della direttiva 2010/75/UE;  

l-ter.2) ‘conclusioni sulle BAT’: un documento adottato secondo quanto specificato all’articolo 13, 
paragrafo 5, della direttiva 2010/75/UE, e pubblicato in italiano nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea, contenente le parti di un BREF riguardanti le conclusioni sulle migliori tecniche disponibili, la 
loro descrizione, le informazioni per valutarne l’applicabilità, i livelli di emissione associati alle migliori 
tecniche disponibili, il monitoraggio associato, i livelli di consumo associati e, se del caso, le pertinenti 
misure di bonifica del sito;  

l-ter.4) ‘livelli di emissione associati alle migliori tecniche disponibili’ o ‘BAT-AEL’: intervalli di livelli di 
emissione ottenuti in condizioni di esercizio normali utilizzando una migliore tecnica disponibile o una 
combinazione di migliori tecniche disponibili, come indicato nelle conclusioni sulle BAT, espressi come 
media in un determinato arco di tempo e nell’ambito di condizioni di riferimento specifiche;  

l-ter.5) ‘tecnica emergente’: una tecnica innovativa per un’attività industriale che, se sviluppata 
commercialmente, potrebbe assicurare un più elevato livello di protezione dell’ambiente nel suo 
complesso o almeno lo stesso livello di protezione dell’ambiente e maggiori risparmi di spesa rispetto 
alle migliori tecniche disponibili esistenti;  

m) verifica di assoggettabilità a VIA di un progetto: la verifica attivata allo scopo di valutare, ove 
previsto, se un progetto determina potenziali impatti ambientali significativi e negativi e deve essere 
quindi sottoposto al procedimento di VIA secondo le disposizioni di cui al Titolo III della parte seconda 
del presente decreto;  

m-bis) verifica di assoggettabilità di un piano o programma: la verifica attivata allo scopo di valutare, 
ove previsto, se piani, programmi ovvero le loro modifiche, possano aver effetti significativi 
sull’ambiente e devono essere sottoposti alla fase di valutazione secondo le disposizioni del presente 
decreto considerato il diverso livello di sensibilità ambientale delle aree interessate;  

m-ter) parere motivato: il provvedimento obbligatorio con eventuali osservazioni e condizioni che 
conclude la fase di valutazione di VAS, espresso dall’autorità competente sulla base dell’istruttoria 
svolta e degli esiti delle consultazioni;  

n) provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA: il provvedimento motivato, obbligatorio e 
vincolante dell’autorità competente che conclude il procedimento di verifica di assoggettabilità a VIA;  

o) provvedimento di VIA: il provvedimento motivato, obbligatorio e vincolante, che esprime la 
conclusione dell’autorità competente in merito agli impatti ambientali significativi e negativi del 
progetto, adottato sulla base dell’istruttoria svolta, degli esiti delle consultazioni pubbliche e delle 
eventuali consultazioni transfrontaliere;  

o-bis) autorizzazione integrata ambientale: il provvedimento che autorizza l’esercizio di una installazione 
rientrante fra quelle di cui all’articolo 4, comma 4, lettera c), o di parte di essa a determinate condizioni 
che devono garantire che l’installazione sia conforme ai requisiti di cui al Titolo III-bis ai fini 
dell’individuazione delle soluzioni più idonee al perseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 4, comma 
4, lettera c). Un’autorizzazione integrata ambientale può valere per una o più installazioni o parti di esse 
che siano localizzate sullo stesso sito e gestite dal medesimo gestore. Nel caso in cui diverse parti di 
una installazione siano gestite da gestori differenti, le relative autorizzazioni integrate ambientali sono 
opportunamente coordinate a livello istruttorio;  

o-ter) condizione ambientale del provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA: prescrizione 
vincolante, se richiesta dal proponente, relativa alle caratteristiche del progetto ovvero alle misure 
previste per evitare o prevenire impatti ambientali significativi e negativi, eventualmente associata al 
provvedimento negativo di verifica di assoggettabilità a VIA;  
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o-quater) condizione ambientale del provvedimento di VIA: prescrizione vincolante eventualmente 
associata al provvedimento di VIA che definisce i requisiti per la realizzazione del progetto o l’esercizio 
delle relative attività, ovvero le misure previste per evitare, prevenire, ridurre e, se possibile, compensare 
gli impatti ambientali significativi e negativi nonché, ove opportuno, le misure di monitoraggio;  

o-quinquies) autorizzazione: il provvedimento che abilita il proponente a realizzare il progetto;  

p) autorità competente: la pubblica amministrazione cui compete l’adozione del provvedimento di 
verifica di assoggettabilità a VIA, l’elaborazione del parere motivato, nel caso di valutazione di piani e 
programmi, e l’adozione dei provvedimenti di VIA, nel caso di progetti ovvero il rilascio 
dell’autorizzazione integrata ambientale o del provvedimento comunque denominato che autorizza 
l’esercizio;  

q) autorità procedente: la pubblica amministrazione che elabora il piano, programma soggetto alle 
disposizioni del presente decreto, ovvero nel caso in cui il soggetto che predispone il piano, programma 
sia un diverso soggetto pubblico o privato, la pubblica amministrazione che recepisce, adotta o approva 
il piano, programma;  

r) proponente: il soggetto pubblico o privato che elabora il piano, programma o progetto soggetto alle 
disposizioni del presente decreto;  

r-bis) gestore: qualsiasi persona fisica o giuridica che detiene o gestisce, nella sua totalità o in parte, 
l’installazione o l’impianto oppure che dispone di un potere economico determinante sull’esercizio 
tecnico dei medesimi;  

s) soggetti competenti in materia ambientale: le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici che, per le 
loro specifiche competenze o responsabilità in campo ambientale, possono essere interessate agli 
impatti sull’ambiente dovuti all’attuazione dei piani, programmi o progetti;  

t) consultazione: l’insieme delle forme di informazione e partecipazione, anche diretta, delle 
amministrazioni, del pubblico e del pubblico interessato nella raccolta dei dati e nella valutazione dei 
piani, programmi e progetti;  

u) pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche nonché, ai sensi della legislazione vigente, le 
associazioni, le organizzazioni o i gruppi di tali persone;  

v) pubblico interessato: il pubblico che subisce o può subire gli effetti delle procedure decisionali in 
materia ambientale o che ha un interesse in tali procedure; ai fini della presente definizione le 
organizzazioni non governative che promuovono la protezione dell’ambiente e che soddisfano i requisiti 
previsti dalla normativa statale vigente, nonché le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative, sono considerate come aventi interesse;  

v-bis) relazione di riferimento: informazioni sullo stato di qualità del suolo e delle acque sotterranee, con 
riferimento alla presenza di sostanze pericolose pertinenti, necessarie al fine di effettuare un raffronto 
in termini quantitativi con lo stato al momento della cessazione definitiva delle attività. Tali informazioni 
riguardano almeno: l’uso attuale e, se possibile, gli usi passati del sito, nonché, se disponibili, le 
misurazioni effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee che ne illustrino lo stato al momento 
dell’elaborazione della relazione o, in alternativa, relative a nuove misurazioni effettuate sul suolo e sulle 
acque sotterranee tenendo conto della possibilità di una contaminazione del suolo e delle acque 
sotterranee da parte delle sostanze pericolose usate, prodotte o rilasciate dall’installazione interessata. 
Le informazioni definite in virtù di altra normativa che soddisfano i requisiti di cui alla presente lettera 
possono essere incluse o allegate alla relazione di riferimento. Nella redazione della relazione di 
riferimento si terrà conto delle linee guida eventualmente emanate dalla Commissione europea ai sensi 
dell’articolo 22, paragrafo 2, della direttiva 2010/75/UE;  

v-ter) acque sotterranee: acque sotterranee quali definite all’articolo 74, comma 1, lettera l);  
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v-quater) suolo: lo strato più superficiale della crosta terrestre situato tra il substrato roccioso e la 
superficie. Il suolo è costituito da componenti minerali, materia organica, acqua, aria e organismi viventi. 
Ai soli fini dell’applicazione della Parte Terza, l’accezione del termine comprende, oltre al suolo come 
precedentemente definito, anche il territorio, il sottosuolo, gli abitati e le opere infrastrutturali;  

v-quinquies) ispezione ambientale: tutte le azioni, ivi compresi visite in loco, controllo delle emissioni e 
controlli delle relazioni interne e dei documenti di follow-up, verifica dell’autocontrollo, controllo delle 
tecniche utilizzate e adeguatezza della gestione ambientale dell’installazione, intraprese dall’autorità 
competente o per suo conto al fine di verificare e promuovere il rispetto delle condizioni di 
autorizzazione da parte delle installazioni, nonché, se del caso, monitorare l’impatto ambientale di 
queste ultime;  

v-sexies) pollame: il pollame quale definito all’articolo 2, comma 2, lettera a), del decreto del Presidente 
della Repubblica 3 marzo 1993, n. 587;  

v-septies) combustibile: qualsiasi materia combustibile solida, liquida o gassosa, che la norma ammette 
possa essere combusta per utilizzare l’energia liberata dal processo;  

v-octies) sostanze pericolose: le sostanze o miscele, come definite all’articolo 2, punti 7 e 8, del 
regolamento (CE) n. 1272/2008, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, 
pericolose ai sensi dell’articolo 3 del medesimo regolamento. Ai fini della Parte Terza si applica la 
definizione di cui all’articolo 74, comma 2, lettera ee).  

1-bis. Ai fini del della presente Parte Seconda si applicano inoltre le definizioni di ‘impianto di 
incenerimento dei rifiuti’ e di ‘impianto di coincenerimento dei rifiuti’ di cui alle lettere b) e c) del comma 
1 dell’articolo 237-ter.  

 

Nota all’articolo 2 

- Il testo dell’articolo 179 del decreto legislativo 152/2006, è il seguente: 

Art. 179 
(Criteri di priorità nella gestione dei rifiuti) 

1. La gestione dei rifiuti avviene nel rispetto della seguente gerarchia: 

a) prevenzione; 

b) preparazione per il riutilizzo; 

c) riciclaggio; 

d) recupero di altro tipo, per esempio il recupero di energia; 

e) smaltimento. 

2. La gerarchia stabilisce, in generale, un ordine di priorità di ciò che costituisce la migliore opzione 
ambientale. Nel rispetto della gerarchia di cui al comma 1, devono essere adottate le misure volte a 
incoraggiare le opzioni che garantiscono, nel rispetto degli articoli 177, commi 1 e 4, e 178, il miglior 
risultato complessivo, tenendo conto degli impatti sanitari, sociali ed economici, ivi compresa la 
fattibilità tecnica e la praticabilità economica. 

3. Con riferimento a singoli flussi di rifiuti è consentito discostarsi, in via eccezionale, dall’ordine di 
priorità di cui al comma 1 qualora ciò sia giustificato, nel rispetto del principio di precauzione e 
sostenibilità, in base ad una specifica analisi degli impatti complessivi della produzione e della gestione 
di tali rifiuti sia sotto il profilo ambientale e sanitario, in termini di ciclo di vita, che sotto il profilo sociale 
ed economico, ivi compresi la fattibilità tecnica e la protezione delle risorse. 
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4. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto 
con il Ministro della salute, possono essere individuate, con riferimento a singoli flussi di rifiuti specifici, 
le opzioni che garantiscono, in conformità a quanto stabilito dai commi da 1 a 3, il miglior risultato in 
termini di protezione della salute umana e dell’ambiente. 

5. Le pubbliche amministrazioni perseguono, nell’esercizio delle rispettive competenze, iniziative dirette 
a favorire il rispetto della gerarchia del trattamento dei rifiuti di cui al comma 1 in particolare mediante: 

a) la promozione dello sviluppo di tecnologie pulite, che permettano un uso più razionale e un maggiore 
risparmio di risorse naturali; 

b) la promozione della messa a punto tecnica e dell’immissione sul mercato di prodotti concepiti in 
modo da non contribuire o da contribuire il meno possibile, per la loro fabbricazione, il loro uso o il loro 
smaltimento, ad incrementare la quantità o la nocività dei rifiuti e i rischi di inquinamento; 

c) la promozione dello sviluppo di tecniche appropriate per l’eliminazione di sostanze pericolose 
contenute nei rifiuti al fine di favorirne il recupero; 

d) la determinazione di condizioni di appalto che prevedano l’impiego dei materiali recuperati dai rifiuti e 
di sostanze e oggetti prodotti, anche solo in parte, con materiali recuperati dai rifiuti al fine di favorire il 
mercato dei materiali medesimi; 

e) l’impiego dei rifiuti per la produzione di combustibili e il successivo utilizzo e, più in generale, l’impiego 
dei rifiuti come altro mezzo per produrre energia. 

6. Nel rispetto della gerarchia del trattamento dei rifiuti le misure dirette al recupero dei rifiuti mediante 
la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio o ogni altra operazione di recupero di materia sono adottate 
con priorità rispetto all’uso dei rifiuti come fonte di energia. 

7. Le pubbliche amministrazioni promuovono l’analisi del ciclo di vita dei prodotti sulla base di 
metodologie uniformi per tutte le tipologie di prodotti stabilite mediante linee guida dall’ISPRA, eco-
bilanci, la divulgazione di informazioni anche ai sensi del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, l’uso 
di strumenti economici, di criteri in materia di procedure di evidenza pubblica, e di altre misure 
necessarie. 

8. Le Amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 

Note all’articolo 3 

- Il testo dell’articolo 196 del decreto legislativo 152/2006, è il seguente:  

Art. 196 
(Competenze delle Regioni) 

1. Sono di competenza delle regioni, nel rispetto dei principi previsti dalla normativa vigente e dalla 
parte quarta del presente decreto, ivi compresi quelli di cui all’articolo 195: 
 
a) la predisposizione, l’adozione e l’aggiornamento, sentiti le province, i comuni e le Autorità d’ambito, 
dei piani regionali di gestione dei rifiuti, di cui all’articolo 199;  
 
b) la regolamentazione delle attività di gestione dei rifiuti, ivi compresa la raccolta differenziata dei rifiuti 
urbani, anche pericolosi, secondo un criterio generale di separazione dei rifiuti di provenienza alimentare 
e degli scarti di prodotti vegetali e animali o comunque ad alto tasso di umidità dai restanti rifiuti;  
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c) l’elaborazione, l’approvazione e l’aggiornamento dei piani per la bonifica di aree inquinate di propria 
competenza;  
 
d) l’approvazione dei progetti di nuovi impianti per la gestione di rifiuti, anche pericolosi, e 
l’autorizzazione alle modifiche degli impianti esistenti, fatte salve le competenze statali di cui all’articolo 
195, comma 1, lettera f), e di cui all’articolo 7, comma 4-bis;  
 
e) l’autorizzazione all’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero di rifiuti, anche pericolosi, 
fatte salve le competenze statali di cui all’articolo 7, comma 4-bis;  
 
f) le attività in materia di spedizioni transfrontaliere dei rifiuti che il regolamento (CEE) n. 259/93 del 1° 
febbraio 1993 attribuisce alle autorità competenti di spedizione e di destinazione;  
 
g) la delimitazione, nel rispetto delle linee guida generali di cui all’articolo 195, comma 1, lettera m), degli 
ambiti territoriali ottimali per la gestione dei rifiuti urbani e assimilati;  
 
h) la redazione di linee guida ed i criteri per la predisposizione e l’approvazione dei progetti di bonifica e 
di messa in sicurezza, nonché l’individuazione delle tipologie di progetti non soggetti ad autorizzazione, 
nel rispetto di quanto previsto all’articolo 195, comma 1, lettera r);  
 
i) la promozione della gestione integrata dei rifiuti;  
 
l) l’incentivazione alla riduzione della produzione dei rifiuti ed al recupero degli stessi;  
 
m) la specificazione dei contenuti della relazione da allegare alla comunicazione di cui agli articoli 214, 
215 e 216, nel rispetto di linee guida elaborate ai sensi dell’articolo 195, comma 2, lettera b);  
 
n) la definizione di criteri per l’individuazione, da parte delle province, delle aree non idonee alla 
localizzazione degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, nel rispetto dei criteri generali 
indicati nell’articolo 195, comma 1, lettera p);  
 
o) la definizione dei criteri per l’individuazione dei luoghi o impianti idonei allo smaltimento e la 
determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui all’articolo 195, comma 2, lettera a), di 
disposizioni speciali per rifiuti di tipo particolare;  
 
p) l’adozione, sulla base di metodologia di calcolo e di criteri stabiliti da apposito decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri delle attività produttive e 
della salute, sentito il Ministro per gli affari regionali, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, delle disposizioni occorrenti affinché gli enti 
pubblici e le società a prevalente capitale pubblico, anche di gestione dei servizi, coprano il proprio 
fabbisogno annuale di manufatti e beni, indicati nel medesimo decreto, con una quota di prodotti 
ottenuti da materiale riciclato non inferiore al 30 per cento del fabbisogno medesimo. A tal fine i 
predetti soggetti inseriscono nei bandi di gara o di selezione per l’aggiudicazione apposite clausole di 
preferenza, a parità degli altri requisiti e condizioni. Sino all’emanazione del predetto decreto 
continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela e del 
mare del territorio 8 maggio 2003, n. 203, e successive circolari di attuazione. Restano ferme, nel 
frattempo, le disposizioni regionali esistenti.  
 
2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 le regioni si avvalgono anche delle Agenzie regionali per 
la protezione dell’ambiente. 
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3. Le regioni privilegiano la realizzazione di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti in aree 
industriali, compatibilmente con le caratteristiche delle aree medesime, incentivando le iniziative di 
autosmaltimento. Tale disposizione non si applica alle discariche. 
 
- Il testo dell’articolo 34 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è il seguente:  

Art. 34 
(Criteri di sostenibilità energetica e ambientale) 

1. Le stazioni appaltanti contribuiscono al conseguimento degli obiettivi ambientali previsti dal Piano 
d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione 
attraverso l’inserimento, nella documentazione progettuale e di gara, almeno delle specifiche tecniche e 
delle clausole contrattuali contenute nei criteri ambientali minimi adottati con decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e conformemente, in riferimento all’acquisto di 
prodotti e servizi nei settori della ristorazione collettiva e fornitura di derrate alimentari, anche a quanto 
specificamente previsto all’articolo 144.  

2. I criteri ambientali minimi definiti dal decreto di cui al comma 1, in particolare i criteri premianti, sono 
tenuti in considerazione anche ai fini della stesura dei documenti di gara per l’applicazione del criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa, ai sensi dell’articolo 95, comma 6. Nel caso di contratti 
relativi alle categorie di appalto riferite agli interventi di ristrutturazione, inclusi quelli comportanti 
demolizione e ricostruzione, i criteri ambientali minimi di cui al comma 1, sono tenuti in considerazione, 
per quanto possibile, in funzione della tipologia di intervento e della localizzazione delle opere da 
realizzare, sulla base di adeguati criteri definiti dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare.  

3. L’obbligo di cui ai commi 1 e 2 si applica per gli affidamenti di qualunque importo, relativamente alle 
categorie di forniture e di affidamenti di servizi e lavori oggetto dei criteri ambientali minimi adottati 
nell’ambito del citato Piano d’azione.  

 

- Il testo dell’articolo 1 del decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 24 
maggio 2016, è il seguente:  

Art. 1 

1. Il presente decreto disciplina l’incremento progressivo della percentuale del valore a base d’asta a cui 
riferire l’obbligo di applicare le specifiche tecniche e le clausole contrattuali dei criteri ambientali minimi 
per i seguenti affidamenti:  

a. servizi di pulizia, anche laddove resi in appalti di global service, e forniture di prodotti per l’igiene, quali 
detergenti per le pulizie ordinarie, straordinarie;  

b. servizi di gestione del verde pubblico e forniture di ammendanti, piante ornamentali e impianti di 
irrigazione;  

c. servizi di gestione dei rifiuti urbani;  

d. forniture di articoli di arredo urbano;  

e. forniture di carta in risme e carta grafica;  

2. Per gli affidamenti di cui al comma 1, l’obbligo delle stazioni appaltanti di inserire nella 
documentazione di gara almeno le "specifiche tecniche" e le "clausole contrattuali" dei Criteri 
ambientali minimi si applica in misura non inferiore alle seguenti percentuali del valore dell’appalto, nel 
rispetto dei termini rispettivamente indicati:  

il 62% dal 1° gennaio 2017;  
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il 71% dal 1° gennaio 2018;  

l’84% dal 1° gennaio 2019;  

il 100% dal 1° gennaio 2020.  

3. Fino alla data del 31 dicembre 2016 le amministrazioni sono comunque tenute a rispettare almeno la 
percentuale del 50% del valore a base d’asta a cui è riferire l’obbligo di applicare le specifiche tecniche e 
le clausole contrattuali dei criteri ambientali minimi.  

4. Resta in ogni caso fatto salvo che, nei limiti della percentuale del 100%, le amministrazioni possono 
applicare incrementi percentuali superiori a quelli disciplinati dal presente decreto.  

5. Dall’attuazione del presente provvedimento non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
dello Stato.  

6. Il presente decreto è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

 

- Il testo dell’articolo 219 bis del decreto legislativo 152/2006, è il seguente:  

Art. 219 bis 
(Sistema di restituzione di specifiche tipologie di imballaggi destinati all’uso alimentare) 

1. Al fine di prevenire la produzione di rifiuti di imballaggio e di favorire il riutilizzo degli imballaggi usati, 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione è introdotto, in via sperimentale 
e su base volontaria del singolo esercente, il sistema del vuoto a rendere su cauzione per gli imballaggi 
contenenti birra o acqua minerale serviti al pubblico da alberghi e residenze di villeggiatura, ristoranti, 
bar e altri punti di consumo. 

2. La sperimentazione di cui al comma 1 ha una durata di dodici mesi. 

3. Ai fini del comma 1, al momento dell’acquisto dell’imballaggio pieno l’utente versa una cauzione con 
diritto di ripetizione della stessa al momento della restituzione dell’imballaggio usato. 

4. Con regolamento adottato, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
dello sviluppo economico, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono disciplinate le modalità della sperimentazione di cui al presente articolo. Con il 
medesimo regolamento sono determinate le forme di incentivazione e le loro modalità di applicazione 
nonché i valori cauzionali per ogni singola tipologia di imballaggi di cui al presente articolo. Al termine 
della fase sperimentale si valuterà, sulla base degli esiti della sperimentazione stessa e sentite le 
categorie interessate, se confermare e se estendere il sistema del vuoto a rendere ad altri tipi di 
prodotto nonché ad altre tipologie di consumo.  

 

Nota all’articolo 4 

- Il testo dell’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, è il seguente: 

Art. 13 

1. Le associazioni di protezione ambientale a carattere nazionale e quelle presenti in almeno cinque 
regioni sono individuate con decreto del Ministro dell’ambiente sulla base delle finalità programmatiche 
e dell’ordinamento interno democratico previsti dallo statuto, nonché della continuità dell’azione e della 
sua rilevanza esterna, previo parere del Consiglio nazionale per l’ambiente da esprimere entro novanta 
giorni dalla richiesta. Decorso tale termine senza che il parere sia stato espresso, il Ministro 
dell’ambiente decide.  
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2. Il Ministro, al solo fine di ottenere, per la prima composizione del Consiglio nazionale per l’ambiente, 
le terne di cui al precedente articolo 12, comma 1, lettera c), effettua, entro trenta giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge, una prima individuazione delle associazioni a carattere nazionale e di quelle 
presenti in almeno cinque regioni, secondo i criteri di cui al precedente comma 1, e ne informa il 
Parlamento.  

 

Note all’articolo 5 

- Il testo dell’articolo 2 della legge 19 agosto 2016, n. 166, è il seguente: 

Art. 2
(Definizioni) 

1. Al fine della presente legge si intendono per: 

a) «operatori del settore alimentare»: i soggetti pubblici o privati, operanti con o senza fini di lucro, che 
svolgono attività connesse ad una delle fasi di produzione, confezionamento, trasformazione, 
distribuzione e somministrazione degli alimenti;  

b) «soggetti donatari»: gli enti pubblici nonché gli enti privati costituiti per il perseguimento, senza 
scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in 
coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività d’interesse generale 
anche mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale nonché attraverso forme di 
mutualità, compresi gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all’articolo 79, comma 5, del codice 
del Terzo settore di cui all’articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106;  

c) «eccedenze alimentari»: i prodotti alimentari, agricoli e agro-alimentari che, fermo restando il 
mantenimento dei requisiti di igiene e sicurezza del prodotto, sono, a titolo esemplificativo e non 
esaustivo: invenduti o non somministrati per carenza di domanda; ritirati dalla vendita in quanto non 
conformi ai requisiti aziendali di vendita; rimanenze di attività promozionali; prossimi al raggiungimento 
della data di scadenza; rimanenze di prove di immissione in commercio di nuovi prodotti; invenduti a 
causa di danni provocati da eventi meteorologici; invenduti a causa di errori nella programmazione della 
produzione; non idonei alla commercializzazione per alterazioni dell’imballaggio secondario che non 
inficiano le idonee condizioni di conservazione;  

d) «spreco alimentare»: l’insieme dei prodotti alimentari scartati dalla catena agroalimentare per ragioni 
commerciali o estetiche ovvero per prossimità della data di scadenza, ancora commestibili e 
potenzialmente destinabili al consumo umano o animale e che, in assenza di un possibile uso 
alternativo, sono destinati a essere smaltiti;  

e) «donazione»: cessione di beni a titolo gratuito;  

f) «termine minimo di conservazione»: la data fino alla quale un prodotto alimentare conserva le sue 
proprietà specifiche in adeguate condizioni di conservazione. Gli alimenti che hanno superato tale 
termine possono essere ceduti ai sensi dell’articolo 4, garantendo l’integrità dell’imballaggio primario e 
le idonee condizioni di conservazione;  

g) «data di scadenza»: la data che sostituisce il termine minimo di conservazione nel caso di alimenti 
molto deperibili dal punto di vista microbiologico oltre la quale essi sono considerati a rischio e non 
possono essere trasferiti né consumati. 

  



34 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 25 ottobre 2017 so42

- Il testo dell’articolo 16 della legge 166/2016, è il seguente: 

Art. 16. 
(Disposizioni in materia di cessione gratuita di derrate alimentari, di prodotti farmaceutici e di altri prodotti 

a fini di solidarietà sociale) 

1. Le cessioni previste dall’articolo 10, primo comma, numero 12), del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono provate con modalità telematiche da parte del cedente agli 
uffici dell’amministrazione finanziaria o ai comandi del Corpo della guardia di finanza competenti, con 
l’indicazione della data, dell’ora e del luogo di inizio del trasporto, della destinazione finale dei beni 
nonché dell’ammontare complessivo, calcolato sulla base dell’ultimo prezzo di vendita, dei beni 
gratuitamente ceduti, ivi incluse le derrate alimentari. La comunicazione deve pervenire ai suddetti uffici 
o comandi entro la fine del mese cui si riferiscono le cessioni gratuite in essa indicate e può non essere 
inviata qualora il valore dei beni stessi non sia superiore a 15.000 euro per ogni singola cessione 
effettuata nel corso del mese cui si riferisce la comunicazione. Per le cessioni di beni alimentari 
facilmente deperibili si è esonerati dall’obbligo di comunicazione. 

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il direttore dell’Agenzia delle 
entrate, con proprio provvedimento, definisce le modalità telematiche riepilogative per l’invio della 
comunicazione di cui al comma 1. 

3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo provvede ad 
apportare le modifiche necessarie all’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 novembre 1997, n. 441, al fine di adeguarlo a quanto disposto dai commi 1 e 2 del 
presente articolo. 

4. La comunicazione di cui al comma 1 è valida anche ai fini dell’applicazione del comma 15 dell’articolo 
6 della legge 13 maggio 1999, n. 133. Alle cessioni di cui all’articolo 3 della presente legge non si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 4, del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 novembre 1997, n. 441. 

5. All’articolo 13 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) al comma 2: 

1) dopo le parole: «Le derrate alimentari e i prodotti farmaceutici» sono inserite le seguenti: «nonché 
altri prodotti, da individuare con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, destinati a fini di 
solidarietà sociale senza scopo di lucro»;  

2) le parole: «alle ONLUS» sono sostituite dalle seguenti: «ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera b), della legge 19 agosto 2016, n. 166»; (4)  

3) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le disposizioni del presente comma si applicano a condizione 
che per ogni singola cessione sia predisposto un documento di trasporto progressivamente numerato 
ovvero un documento equipollente, contenente l’indicazione della data, degli estremi identificativi del 
cedente, del cessionario e dell’eventuale incaricato del trasporto, nonché della qualità, della quantità o 
del peso dei beni ceduti.»;  

b) il comma 4 è sostituito dal seguente: 

«4. Le disposizioni dei commi 2 e 3 si applicano a condizione che il soggetto beneficiario effettui 
un’apposita dichiarazione trimestrale di utilizzo dei beni ceduti, da conservare agli atti dell’impresa 
cedente, con l’indicazione degli estremi dei documenti di trasporto o di documenti equipollenti 
corrispondenti ad ogni cessione, e in cui attesti il proprio impegno a utilizzare direttamente i beni 
ricevuti in conformità alle finalità istituzionali, e che, a pena di decadenza dai benefìci fiscali previsti dal 
presente decreto, ne realizzi l’effettivo utilizzo diretto a fini di solidarietà sociale senza scopo di lucro». 
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6. Al comma 15 dell’articolo 6 della legge 13 maggio 1999, n. 133, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) dopo le parole: «I prodotti alimentari» sono inserite le seguenti: «, anche oltre il termine minimo di 
conservazione, purché siano garantite l’integrità dell’imballaggio primario e le idonee condizioni di 
conservazione, e i prodotti farmaceutici nonché altri prodotti, da individuare con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, destinati a fini di solidarietà sociale senza scopo di lucro,»;  

b) dopo le parole: « decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,» sono inserite le 
seguenti: «agli enti pubblici nonché agli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, 
di finalità civiche e solidaristiche e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i 
rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività d’interesse generale anche mediante 
la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale nonché attraverso forme di mutualità,». 

7. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Tavolo permanente di coordinamento di cui 
all’articolo 8, con proprio decreto, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, individua, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, gli altri prodotti 
destinati a fini di solidarietà sociale senza scopo di lucro, di cui all’articolo 13, comma 2, del decreto 
legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, e all’articolo 6, comma 15, della legge 13 maggio 1999, n. 133, come 
modificati dal presente articolo. 

 
Note all’articolo 7 

- Il testo dell’articolo 2135 del codice civile, è il seguente: 

Art. 2135
(Imprenditore agricolo)

È imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, 
allevamento di animali e attività connesse. 

Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività dirette 
alla cura e allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere 
vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o 
marine. 

Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette alla 
manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad 
oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dall’allevamento 
di animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di 
attrezzature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agricola esercitata, ivi comprese 
le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed 
ospitalità come definite dalla legge .  

 

- Il testo dell’articolo 206 del decreto legislativo 152/2006, è il seguente:  

Art. 206 
(Accordi, contratti di programma, incentivi) 

1. Nel rispetto dei principi e degli obiettivi stabiliti dalle disposizioni di cui alla parte quarta del presente 
decreto al fine di perseguire la razionalizzazione e la semplificazione delle procedure, con particolare 
riferimento alle piccole imprese, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e le altre 
autorità competenti possono stipulare appositi accordi e contratti di programma con enti pubblici, con 
imprese di settore, soggetti pubblici o privati ed associazioni di categoria. Gli accordi ed i contratti di 
programma hanno ad oggetto: 
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a) l’attuazione di specifici piani di settore di riduzione, recupero e ottimizzazione dei flussi di rifiuti;  

b) la sperimentazione, la promozione, l’attuazione e lo sviluppo di processi produttivi e distributivi e di 
tecnologie pulite idonei a prevenire o ridurre la produzione dei rifiuti e la loro pericolosità e ad 
ottimizzare il recupero dei rifiuti;  

c) lo sviluppo di innovazioni nei sistemi produttivi per favorire metodi di produzione di beni con impiego 
di materiali meno inquinanti e comunque riciclabili;  

d) le modifiche del ciclo produttivo e la riprogettazione di componenti, macchine e strumenti di 
controllo;  

e) la sperimentazione, la promozione e la produzione di beni progettati, confezionati e messi in 
commercio in modo da ridurre la quantità e la pericolosità dei rifiuti e i rischi di inquinamento;  

f) la sperimentazione, la promozione e l’attuazione di attività di riutilizzo, riciclaggio e recupero di rifiuti;  

g) l’adozione di tecniche per il reimpiego ed il riciclaggio dei rifiuti nell’impianto di produzione;  

h) lo sviluppo di tecniche appropriate e di sistemi di controllo per l’eliminazione dei rifiuti e delle 
sostanze pericolose contenute nei rifiuti;  

i) l’impiego da parte dei soggetti economici e dei soggetti pubblici dei materiali recuperati dalla raccolta 
differenziata dei rifiuti urbani;  

l) l’impiego di sistemi di controllo del recupero e della riduzione di rifiuti. 

2. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare può altresì stipulare appositi accordi e 
contratti di programma con soggetti pubblici e privati o con le associazioni di categoria per: a) 
promuovere e favorire l’utilizzo dei sistemi di certificazione ambientale di cui al regolamento (Cee) n. 
761/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 marzo 2001; b) attuare programmi di ritiro dei 
beni di consumo al termine del loro ciclo di utilità ai fini del riutilizzo, del riciclaggio e del recupero. 

3. Gli accordi e i contratti di programma di cui al presente articolo non possono stabilire deroghe alla 
normativa comunitaria e possono prevedere semplificazioni amministrative.  

4. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i 
Ministri dello sviluppo economico e dell’economia e delle finanze, sono individuate le risorse finanziarie 
da destinarsi, sulla base di apposite disposizioni legislative di finanziamento, agli accordi ed ai contratti 
di programma di cui ai commi 1 e 2 e sono fissate le modalità di stipula dei medesimi. 

5. Ai sensi della comunicazione 2002/412 del 17 luglio 2002 della Commissione delle Comunità 
europee è inoltre possibile concludere accordi ambientali che la Commissione può utilizzare nell’ambito 
della autoregolamentazione, intesa come incoraggiamento o riconoscimento dei medesimi accordi, 
oppure della coregolamentazione, intesa come proposizione al legislatore di utilizzare gli accordi, 
quando opportuno. 

 

Note all’articolo 8 

- Il testo dei commi 42 e 43 dell’articolo 12 della legge regionale 11 agosto 2011, n.11, è il seguente:  

Art. 12 
(Finalità 11 - funzionamento della Regione) 

- omissis - 

42. L’Amministrazione regionale è autorizzata a realizzare il <<Sistema informativo regionale dei rifiuti - 
S.I.R.R.>> finalizzato alla gestione informatica dei dati attinenti al ciclo di gestione dei rifiuti sul territorio 
regionale anche in funzione della trasmissione di tali dati al Catasto telematico interconnesso su rete 
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nazionale, costituito dall’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) ai fini 
dell’organizzazione per via informatica del Catasto dei rifiuti di cui all’ articolo 189 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), prevista dall’articolo 26 del decreto Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 18 febbraio 2011, n. 52 (Regolamento recante 
istituzione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti, ai sensi dell’ articolo 189 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e dell’ articolo 14 bis del decreto legge 1 luglio 2009, n. 78 , convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102 ).  

43. Per le finalità di cui al comma 42:   

a) è autorizzata la spesa di 100.000 euro per l’anno 2011 a carico dell’unità di bilancio 11.3.2.1189 e del 
capitolo 196 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2011-2013 e del bilancio per l’anno 2011 con la denominazione <<Sistema informativo regionale dei 
rifiuti - S.I.R.R>>; 

b) è destinata la spesa di 100.000 euro per l’anno 2011 a carico dell’unità di bilancio 11.3.2.1189 e del 
capitolo 180 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2011-2013 e del 
bilancio per l’anno 2011. 

- omissis - 

 

- Il testo dell’articolo 29 sexies del decreto legislativo 152/2006, è il seguente:  

Art. 29 sexies 
(Autorizzazione integrata ambientale) 

1. L’autorizzazione integrata ambientale rilasciata ai sensi del presente decreto, deve includere tutte le 
misure necessarie a soddisfare i requisiti di cui ai seguenti commi del presente articolo nonché di cui 
agli articoli 6, comma 16, e 29-septies, al fine di conseguire un livello elevato di protezione dell’ambiente 
nel suo complesso. L’autorizzazione integrata ambientale di attività regolamentate dal decreto 
legislativo 4 aprile 2006, n. 216, contiene valori limite per le emissioni dirette di gas serra, di cui 
all’allegato B del medesimo decreto, solo quando ciò risulti indispensabile per evitare un rilevante 
inquinamento locale.  

[2. In caso di nuovo impianto o di modifica sostanziale, se sottoposti alla normativa in materia di 
valutazione d’impatto ambientale, si applicano le disposizioni di cui all’art. 10 del presente decreto.] 

3. L’autorizzazione integrata ambientale deve includere valori limite di emissione fissati per le sostanze 
inquinanti, in particolare quelle dell’allegato X alla Parte Seconda, che possono essere emesse 
dall’installazione interessata in quantità significativa, in considerazione della loro natura e delle loro 
potenzialità di trasferimento dell’inquinamento da un elemento ambientale all’altro, acqua, aria e suolo, 
nonché i valori limite ai sensi della vigente normativa in materia di inquinamento acustico. I valori limite 
di emissione fissati nelle autorizzazioni integrate ambientali non possono comunque essere meno 
rigorosi di quelli fissati dalla normativa vigente nel territorio in cui è ubicata l’installazione. Se del caso i 
valori limite di emissione possono essere integrati o sostituiti con parametri o misure tecniche 
equivalenti.  

3-bis. L’autorizzazione integrata ambientale contiene le ulteriori disposizioni che garantiscono la 
protezione del suolo e delle acque sotterranee, le opportune disposizioni per la gestione dei rifiuti 
prodotti dall’impianto e per la riduzione dell’impatto acustico, nonché disposizioni adeguate per la 
manutenzione e la verifica periodiche delle misure adottate per prevenire le emissioni nel suolo e nelle 
acque sotterranee e disposizioni adeguate relative al controllo periodico del suolo e delle acque 
sotterranee in relazione alle sostanze pericolose che possono essere presenti nel sito e tenuto conto 
della possibilità di contaminazione del suolo e delle acque sotterranee presso il sito dell’installazione.  
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4. Fatto salvo l’articolo 29-septies, i valori limite di emissione, i parametri e le misure tecniche 
equivalenti di cui ai commi precedenti fanno riferimento all’applicazione delle migliori tecniche 
disponibili, senza l’obbligo di utilizzare una tecnica o una tecnologia specifica, tenendo conto delle 
caratteristiche tecniche dell’impianto in questione, della sua ubicazione geografica e delle condizioni 
locali dell’ambiente. In tutti i casi, le condizioni di autorizzazione prevedono disposizioni per ridurre al 
minimo l’inquinamento a grande distanza o attraverso le frontiere e garantiscono un elevato livello di 
protezione dell’ambiente nel suo complesso. 

4-bis. L’autorità competente fissa valori limite di emissione che garantiscono che, in condizioni di 
esercizio normali, le emissioni non superino i livelli di emissione associati alle migliori tecniche 
disponibili (BAT-AEL) di cui all’articolo 5, comma 1, lettera l-ter.4), attraverso una delle due opzioni 
seguenti: 

a) fissando valori limite di emissione, in condizioni di esercizio normali, che non superano i BAT-AEL, 
adottino le stesse condizioni di riferimento dei BAT-AEL e tempi di riferimento non maggiori di quelli dei 
BAT-AEL;  

b) fissando valori limite di emissione diversi da quelli di cui alla lettera a) in termini di valori, tempi di 
riferimento e condizioni, a patto che l’autorità competente stessa valuti almeno annualmente i risultati 
del controllo delle emissioni al fine di verificare che le emissioni, in condizioni di esercizio normali, non 
superino i livelli di emissione associati alle migliori tecniche disponibili.   

4-ter. L’autorità competente può fissare valori limite di emissione più rigorosi di quelli di cui al comma 4-
bis, se pertinenti, nei seguenti casi: 

a) quando previsto dall’articolo 29-septies;  

b) quando lo richiede il rispetto della normativa vigente nel territorio in cui è ubicata l’installazione o il 
rispetto dei provvedimenti relativi all’installazione non sostituiti dall’autorizzazione integrata 
ambientale.  

4-quater. I valori limite di emissione delle sostanze inquinanti si applicano nel punto di fuoriuscita delle 
emissioni dall’installazione e la determinazione di tali valori è effettuata al netto di ogni eventuale 
diluizione che avvenga prima di quel punto, tenendo se del caso esplicitamente conto dell’eventuale 
presenza di fondo della sostanza nell’ambiente per motivi non antropici. Per quanto concerne gli 
scarichi indiretti di sostanze inquinanti nell’acqua, l’effetto di una stazione di depurazione può essere 
preso in considerazione nella determinazione dei valori limite di emissione dell’installazione interessata, 
a condizione di garantire un livello equivalente di protezione dell’ambiente nel suo insieme e di non 
portare a carichi inquinanti maggiori nell’ambiente.  

5. L’autorità competente rilascia l’autorizzazione integrata ambientale osservando quanto specificato 
nell’articolo 29-bis, commi 1, 2 e 3. In mancanza delle conclusioni sulle BAT l’autorità competente 
rilascia comunque l’autorizzazione integrata ambientale secondo quanto indicato al comma 5-ter, 
tenendo conto di quanto previsto nell’Allegato XI alla Parte Seconda. 

5-bis. Se l’autorità competente stabilisce condizioni di autorizzazione sulla base di una migliore tecnica 
disponibile non descritta in alcuna delle pertinenti conclusioni sulle BAT, essa verifica che tale tecnica 
sia determinata prestando particolare attenzione ai criteri di cui all’Allegato XI alla Parte Seconda, e: 

a) qualora le conclusioni sulle BAT applicabili contengano BAT-AEL verifica il rispetto degli obblighi di cui 
ai commi 4-bis e 9-bis, ovvero 

b) qualora le conclusioni sulle BAT applicabili non contengano BAT-AEL verifica che la tecnica garantisca 
un livello di protezione dell’ambiente non inferiore a quello garantito dalle migliori tecniche disponibili 
descritte nelle conclusioni sulle BAT.  
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5-ter. Se un’attività, o un tipo di processo di produzione svolto all’interno di un’installazione non è 
previsto, né da alcuna delle conclusioni sulle BAT, né dalle conclusioni sulle migliori tecniche disponibili, 
tratte dai documenti pubblicati dalla Commissione europea in attuazione dell’articolo 16, paragrafo 2, 
della direttiva 96/61/CE o dell’articolo 16, paragrafo 2, della direttiva 2008/01/CE o, se queste 
conclusioni non prendono in considerazione tutti gli effetti potenziali dell’attività o del processo 
sull’ambiente, l’autorità competente, consultato il gestore, stabilisce le condizioni dell’autorizzazione 
tenendo conto dei criteri di cui all’Allegato XI.  

6. L’autorizzazione integrata ambientale contiene gli opportuni requisiti di controllo delle emissioni, che 
specificano, in conformità a quanto disposto dalla vigente normativa in materia ambientale e basandosi 
sulle conclusioni sulle BAT applicabili, la metodologia e la frequenza di misurazione, le condizioni per 
valutare la conformità, la relativa procedura di valutazione, nonché l’obbligo di comunicare all’autorità 
competente periodicamente, ed almeno una volta all’anno, i dati necessari per verificarne la conformità 
alle condizioni di autorizzazione ambientale integrata nonché, quando si applica il comma 4-bis, lettera 
b), una sintesi di detti risultati espressi in un formato che consenta un confronto con i livelli di emissione 
associati alle migliori tecniche disponibili, rendendo disponibili, a tal fine, anche i risultati del controllo 
delle emissioni per gli stessi periodi e alle stesse condizioni di riferimento dei livelli di emissione 
associati alle migliori tecniche disponibili. L’autorizzazione contiene altresì l’obbligo di comunicare 
all’autorità competente e ai comuni interessati, nonché all’ente responsabile degli accertamenti di cui 
all’articolo 29-decies, comma 3, i dati relativi ai controlli delle emissioni richiesti dall’autorizzazione 
integrata ambientale. Tra i requisiti di controllo, l’autorizzazione stabilisce in particolare, nel rispetto del 
decreto di cui all’articolo 33, comma 3-bis, le modalità e la frequenza dei controlli programmati di cui 
all’articolo 29-decies, comma 3. Per gli impianti di competenza statale le comunicazioni di cui al 
presente comma sono trasmesse per il tramite dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale. L’autorità competente in sede di aggiornamento dell’autorizzazione, per fissare i nuovi 
requisiti di controllo delle emissioni, su richiesta del gestore, tiene conto dei dati di controllo 
sull’installazione trasmessi per verificarne la conformità all’autorizzazione e dei dati relativi ai controlli 
delle emissioni, nonché dei dati reperiti durante le attività di cui all’articolo 29-octies, commi 3 e 4.  

6-bis. Fatto salvo quanto specificato nelle conclusioni sulle BAT applicabili, l’autorizzazione integrata 
ambientale programma specifici controlli almeno una volta ogni cinque anni per le acque sotterranee e 
almeno una volta ogni dieci anni per il suolo, a meno che sulla base di una valutazione sistematica del 
rischio di contaminazione non siano state fissate diverse modalità o più ampie frequenze per tali 
controlli.  

6-ter. Nell’ambito dei controlli di cui al comma 6 è espressamente prevista un’attività ispettiva presso le 
installazioni svolta con oneri a carico del gestore dall’autorità di controllo di cui all’articolo 29-decies, 
comma 3, e che preveda l’esame di tutta la gamma degli effetti ambientali indotti dalle installazioni 
interessate. Le Regioni possono prevedere il coordinamento delle attività ispettive in materia di 
autorizzazione integrata ambientale con quelle previste in materia di valutazione di impatto ambientale 
e in materia di incidenti rilevanti, nel rispetto delle relative normative.  

7. L’autorizzazione integrata ambientale contiene le misure relative alle condizioni diverse da quelle di 
esercizio normali, in particolare per le fasi di avvio e di arresto dell’installazione, per le emissioni 
fuggitive, per i malfunzionamenti, e per l’arresto definitivo dell’installazione. L’autorizzazione può, tra 
l’altro, ferme restando le diverse competenze in materia di autorizzazione alla demolizione e alla 
bonifica dei suoli, disciplinare la pulizia, la protezione passiva e la messa in sicurezza di parti 
dell’installazione per le quali il gestore dichiari non essere previsto il funzionamento o l’utilizzo durante 
la durata dell’autorizzazione stessa. Gli spazi liberabili con la rimozione di tali parti di impianto sono 
considerati disponibili alla realizzazione delle migliori tecniche disponibili negli stretti tempi tecnici e 
amministrativi necessari alla demolizione e, se del caso, alla bonifica.  
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7-bis. Fermo restando quanto prescritto agli articoli 237-sexies, comma 1, lettera e), e 237-octiedecies 
per gli impianti di incenerimento o coincenerimento, è facoltà dell’autorità competente, considerata la 
stabilità d’esercizio delle tecniche adottate, l’affidabilità dei controlli e la mancata contestazione al 
gestore, nel periodo di validità della precedente autorizzazione, di violazioni relative agli obblighi di 
comunicazione, indicare preventivamente nell’autorizzazione il numero massimo, la massima durata e la 
massima intensità (comunque non eccedente il 20 per cento) di superamenti dei valori limite di 
emissione di cui al comma 4-bis, dovuti ad una medesima causa, che possono essere considerati, nel 
corso di validità dell’autorizzazione stessa, situazioni diverse dal normale esercizio e nel contempo non 
rientrare tra le situazioni di incidente o imprevisti, disciplinate dall’articolo 29-undecies.  

8. Per le installazioni assoggettate al decreto legislativo del 17 agosto 1999, n. 334, l’autorità 
competente ai sensi di tale decreto trasmette all’autorità competente per il rilascio dell’autorizzazione 
integrata ambientale le più recenti valutazioni assunte e i provvedimenti adottati, alle cui prescrizioni ai 
fini della sicurezza e della prevenzione dei rischi di incidenti rilevanti, citate nella autorizzazione, sono 
armonizzate le condizioni dell’autorizzazione integrata ambientale.  

9. L’autorizzazione integrata ambientale può contenere ulteriori condizioni specifiche ai fini del presente 
decreto, giudicate opportune dell’autorità competente. Ad esempio, fermo restando l’obbligo di 
immediato rispetto dei precedenti commi e in particolare del comma 4-bis, l’autorizzazione può disporre 
la redazione di progetti migliorativi, da presentare ai sensi del successivo articolo 29-nonies, ovvero il 
raggiungimento di determinate ulteriori prestazioni ambientali in tempi fissati, impegnando il gestore 
ad individuare le tecniche da implementare a tal fine. In tale ultimo caso, fermo restando l’obbligo di 
comunicare i miglioramenti progettati, le disposizioni di cui all’articolo 29-nonies non si applicano alle 
modifiche strettamente necessarie ad adeguare la funzionalità degli impianti alle prescrizioni 
dell’autorizzazione integrata ambientale.  

9-bis. In casi specifici l’autorità competente può fissare valori limite di emissione meno severi di quelli 
discendenti dall’applicazione del comma 4-bis, a condizione che una valutazione dimostri che porre 
limiti di emissione corrispondenti ai ‘livelli di emissione associati alle migliori tecniche disponibili’ 
comporterebbe una maggiorazione sproporzionata dei costi rispetto ai benefici ambientali, in ragione 
dell’ubicazione geografica e delle condizioni ambientali locali dell’istallazione interessata e delle 
caratteristiche tecniche dell’istallazione interessata. In tali casi l’autorità competente documenta, in uno 
specifico allegato all’autorizzazione, le ragioni di tali scelta, illustrando il risultato della valutazione e la 
giustificazione delle condizioni imposte. I valori limite di emissione così fissati non superano, in ogni 
caso, i valori limite di emissione di cui agli allegati del presente decreto, laddove applicabili. Ai fini della 
predisposizione di tale allegato si fa riferimento alle linee guida di cui all’Allegato XII-bis alla Parte 
Seconda. Tale Allegato è aggiornato con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare entro sei mesi dall’emanazione, da parte della Commissione europea, di eventuali linee guida 
comunitarie in materia, per garantire la coerenza con tali linee guida comunitarie. L’autorità competente 
verifica comunque l’applicazione dei principi di cui all’articolo 6, comma 16, e in particolare che non si 
verifichino eventi inquinanti di rilievo e che si realizzi nel complesso un elevato grado di tutela 
ambientale. L’applicazione del presente comma deve essere espressamente riverificata e riconfermata 
in occasione di ciascun pertinente riesame dell’autorizzazione.  

9-ter. L’autorità competente può accordare deroghe temporanee alle disposizioni del comma 4-bis e 5-
bis e dell’articolo 6, comma 16, lettera a), in caso di sperimentazione e di utilizzo di tecniche emergenti 
per un periodo complessivo non superiore a nove mesi, a condizione che dopo il periodo specificato tale 
tecnica sia sospesa o che le emissioni dell’attività raggiungano almeno i livelli di emissione associati alle 
migliori tecniche disponibili.  

9-quater. Nel caso delle installazioni di cui al punto 6.6 dell’Allegato VIII alla Parte Seconda, il presente 
articolo si applica fatta salva la normativa in materia di benessere degli animali.  
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9-quinquies. Fatto salvo quanto disposto alla Parte Terza ed al Titolo V della Parte Quarta del presente 
decreto, l’autorità competente stabilisce condizioni di autorizzazione volte a garantire che il gestore: 

a) quando l’attività comporta l’utilizzo, la produzione o lo scarico di sostanze pericolose, tenuto conto 
della possibilità di contaminazione del suolo e delle acque sotterranee nel sito dell’installazione, elabori 
e trasmetta per validazione all’autorità competente la relazione di riferimento di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera v-bis), prima della messa in servizio della nuova installazione o prima 
dell’aggiornamento dell’autorizzazione rilasciata per l’installazione esistente;  

b) al momento della cessazione definitiva delle attività, valuti lo stato di contaminazione del suolo e 
delle acque sotterranee da parte di sostanze pericolose pertinenti usate, prodotte o rilasciate 
dall’installazione;  

c) qualora dalla valutazione di cui alla lettera b) risulti che l’installazione ha provocato un inquinamento 
significativo del suolo o delle acque sotterranee con sostanze pericolose pertinenti, rispetto allo stato 
constatato nella relazione di riferimento di cui alla lettera a), adotti le misure necessarie per rimediare a 
tale inquinamento in modo da riportare il sito a tale stato, tenendo conto della fattibilità tecnica di 
dette misure;  

d) fatta salva la lettera c), se, tenendo conto dello stato del sito indicato nell’istanza, al momento della 
cessazione definitiva delle attività la contaminazione del suolo e delle acque sotterranee nel sito 
comporta un rischio significativo per la salute umana o per l’ambiente in conseguenza delle attività 
autorizzate svolte dal gestore anteriormente al primo aggiornamento dell’autorizzazione per 
l’installazione esistente, esegua gli interventi necessari ad eliminare, controllare, contenere o ridurre le 
sostanze pericolose pertinenti in modo che il sito, tenuto conto dell’uso attuale o dell’uso futuro 
approvato, cessi di comportare detto rischio;  

e) se non è tenuto ad elaborare la relazione di riferimento di cui alla lettera a), al momento della 
cessazione definitiva delle attività esegua gli interventi necessari ad eliminare, controllare, contenere o 
ridurre le sostanze pericolose pertinenti in modo che il sito, tenuto conto dell’uso attuale o dell’uso 
futuro approvato del medesimo non comporti un rischio significativo per la salute umana o per 
l’ambiente a causa della contaminazione del suolo o delle acque sotterranee in conseguenza delle 
attività autorizzate, tenendo conto dello stato del sito di ubicazione dell’installazione indicato 
nell’istanza.  

9-sexies. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare sono 
stabilite le modalità per la redazione della relazione di riferimento di cui all’articolo 5, comma 1, lettera 
v-bis), con particolare riguardo alle metodiche di indagine ed alle sostanze pericolose da ricercare con 
riferimento alle attività di cui all’Allegato VIII alla Parte Seconda.  

9-septies. A garanzia degli obblighi di cui alla lettera c del comma 9-quinquies, l’autorizzazione integrata 
ambientale prevede adeguate garanzie finanziarie, da prestare entro 12 mesi dal rilascio in favore della 
regione o della provincia autonoma territorialmente competente. Con uno o più decreti del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare sono stabiliti criteri che l’autorità competente dovrà 
tenere in conto nel determinare l’importo di tali garanzie finanziarie.  

 
- Il testo dell’articolo 208 del decreto legislativo 152/2006, è il seguente: 

Art. 208
(Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti)

1. I soggetti che intendono realizzare e gestire nuovi impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti, 
anche pericolosi, devono presentare apposita domanda alla regione competente per territorio, 
allegando il progetto definitivo dell’impianto e la documentazione tecnica prevista per la realizzazione 
del progetto stesso dalle disposizioni vigenti in materia urbanistica, di tutela ambientale, di salute, di 
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sicurezza sul lavoro e di igiene pubblica. Ove l’impianto debba essere sottoposto alla procedura di 
valutazione di impatto ambientale ai sensi della normativa vigente, alla domanda è altresì allegata la 
comunicazione del progetto all’autorità competente ai predetti fini; i termini di cui ai commi 3 e 8 
restano sospesi fino all’acquisizione della pronuncia sulla compatibilità ambientale ai sensi della parte 
seconda del presente decreto. 

2. Per le installazioni di cui all’articolo 6, comma 13, l’autorizzazione integrata ambientale sostituisce 
l’autorizzazione di cui al presente articolo. A tal fine, in relazione alle attività di smaltimento o di 
recupero dei rifiuti: 

a) ove un provvedimento di cui al presente articolo sia stato già emanato, la domanda di autorizzazione 
integrata ambientale ne riporta gli estremi; 

b) se l’istanza non riguarda esclusivamente il rinnovo o l’adeguamento dell’autorizzazione all’esercizio, 
prevedendo invece nuove realizzazioni o modifiche, la partecipazione alla conferenza di servizi di cui 
all’articolo 29-quater, comma 5, è estesa a tutti i partecipanti alla conferenza di servizio di cui all’articolo 
208, comma 3; 

c) la Regione, o l’autorità da essa delegata, specifica in conferenza le garanzie finanziarie da richiedere ai 
sensi dell’articolo 208, comma 11, lettera g); 

d) i contenuti dell’AIA sono opportunamente integrati con gli elementi di cui all’articolo 208, comma 11; 

e) le garanzie finanziarie di cui all’articolo 208, comma 11, sono prestate a favore della Regione, o 
dell’autorità da essa delegata alla gestione della materia; 

f) la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 18, è effettuata dall’amministrazione che rilascia 
l’autorizzazione integrata ambientale; 

g) la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 19, è effettuata dal soggetto pubblico che accerta 
l’evento incidente.  

3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al comma 1, la regione individua il 
responsabile del procedimento e convoca apposita conferenza di servizi. Alla conferenza dei servizi 
partecipano, con un preavviso di almeno 20 giorni, i responsabili degli uffici regionali competenti e i 
rappresentanti delle autorità d’ambito e degli enti locali sul cui territorio è realizzato l’impianto, nonché 
il richiedente l’autorizzazione o un suo rappresentante al fine di acquisire documenti, informazioni e 
chiarimenti. Nel medesimo termine di 20 giorni, la documentazione di cui al comma 1 è inviata ai 
componenti della conferenza di servizi. La decisione della conferenza dei servizi è assunta a 
maggioranza e le relative determinazioni devono fornire una adeguata motivazione rispetto alle opinioni 
dissenzienti espresse nel corso della conferenza.  

4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza di servizi: 

a) procede alla valutazione dei progetti; 

b) acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità del progetto con quanto previsto 
dall’articolo 177, comma 4;  

c) acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazione di compatibilità ambientale; 

d) trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla regione. 

5. Per l’istruttoria tecnica della domanda le regioni possono avvalersi delle Agenzie regionali per la 
protezione dell’ambiente. 

6. Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Conferenza dei servizi, valutando le risultanze 
della stessa, la regione, in caso di valutazione positiva del progetto, autorizza la realizzazione e la 
gestione dell’impianto. L’approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, autorizzazioni e 
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concessioni di organi regionali, provinciali e comunali, costituisce, ove occorra, variante allo strumento 
urbanistico e comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità dei lavori.  

7. Nel caso in cui il progetto riguardi aree vincolate ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 
42, si applicano le disposizioni dell’articolo 146 di tale decreto in materia di autorizzazione. 

8. L’istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla presentazione della domanda di cui al 
comma 1 con il rilascio dell’autorizzazione unica o con il diniego motivato della stessa. 

9. I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta, da eventuali richieste istruttorie fatte 
dal responsabile del procedimento al soggetto interessato e ricominciano a decorrere dal ricevimento 
degli elementi forniti dall’interessato. 

10. Ferma restando la valutazione delle eventuali responsabilità ai sensi della normativa vigente, ove 
l’autorità competente non provveda a concludere il procedimento di rilascio dell’autorizzazione unica 
entro i termini previsti al comma 8, si applica il potere sostitutivo di cui all’articolo 5 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112.  

11. L’autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni necessarie per garantire l’attuazione dei 
principi di cui all’articolo 178 e contiene almeno i seguenti elementi: 

a) i tipi ed i quantitativi di rifiuti che possono essere trattati;  

b) per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici con particolare riferimento alla 
compatibilità del sito, alle attrezzature utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifiuti e alla 
modalità di verifica, monitoraggio e controllo della conformità dell’impianto al progetto approvato;  

c) le misure precauzionali e di sicurezza da adottare;  

d) la localizzazione dell’impianto autorizzato;  

e) il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione;  

f) le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa successivi che si rivelino necessarie; (851) 

g) le garanzie finanziarie richieste, che devono essere prestate solo al momento dell’avvio effettivo 
dell’esercizio dell’impianto; le garanzie finanziarie per la gestione della discarica, anche per la fase 
successiva alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a quanto disposto dall’articolo 
14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36;  

h) la data di scadenza dell’autorizzazione, in conformità con quanto previsto al comma 12; 

i) i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento termico dei rifiuti, anche accompagnati 
da recupero energetico. 

11-bis. Le autorizzazioni concernenti l’incenerimento o il coincenerimento con recupero di energia sono 
subordinate alla condizione che il recupero avvenga con un livello elevato di efficienza energetica, 
tenendo conto delle migliori tecniche disponibili.  

12. Salva l’applicazione dell’articolo 29-octies per le installazioni di cui all’articolo 6, comma 13, 
l’autorizzazione di cui al comma 1 è concessa per un periodo di dieci anni ed è rinnovabile. A tale fine, 
almeno centottanta giorni prima della scadenza dell’autorizzazione, deve essere presentata apposita 
domanda alla regione che decide prima della scadenza dell’autorizzazione stessa. In ogni caso l’attività 
può essere proseguita fino alla decisione espressa, previa estensione delle garanzie finanziarie prestate. 
Le prescrizioni dell’autorizzazione possono essere modificate, prima del termine di scadenza e dopo 
almeno cinque anni dal rilascio, nel caso di condizioni di criticità ambientale, tenendo conto 
dell’evoluzione delle migliori tecnologie disponibili e nel rispetto delle garanzie procedimentali di cui 
alla legge n. 241 del 1990.  
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12-bis. Per impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti ricompresi in un’installazione di cui all’articolo 
6, comma 13, il rinnovo, l’aggiornamento e il riesame dell’autorizzazione di cui al presente articolo sono 
disciplinati dal Titolo III-bis della Parte Seconda, previa estensione delle garanzie finanziarie già 
prestate.  

13. Ferma restando l’applicazione delle norme sanzionatorie di cui al titolo VI della parte quarta del 
presente decreto, in caso di inosservanza delle prescrizioni dell’autorizzazione l’autorità competente 
procede, secondo la gravità dell’infrazione: 

a) alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono essere eliminate le inosservanze; 

b) alla diffida e contestuale sospensione dell’autorizzazione per un tempo determinato, ove si 
manifestino situazioni di pericolo per la salute pubblica e per l’ambiente; 

c) alla revoca dell’autorizzazione in caso di mancato adeguamento alle prescrizioni imposte con la 
diffida e in caso di reiterate violazioni che determinino situazione di pericolo per la salute pubblica e per 
l’ambiente.  

14. Il controllo e l’autorizzazione delle operazioni di carico, scarico, trasbordo, deposito e maneggio di 
rifiuti in aree portuali sono disciplinati dalle specifiche disposizioni di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 
84 e di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182 di attuazione della direttiva 2000/59/CE sui 
rifiuti prodotti sulle navi e dalle altre disposizioni previste in materia dalla normativa vigente. Nel caso di 
trasporto transfrontaliero di rifiuti, l’autorizzazione delle operazioni di imbarco e di sbarco non può 
essere rilasciata se il richiedente non dimostra di avere ottemperato agli adempimenti di cui all’articolo 
193, comma 1, del presente decreto.  

15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi gli impianti mobili che effettuano la 
disidratazione dei fanghi generati da impianti di depurazione e reimmettono l’acqua in testa al processo 
depurativo presso il quale operano, ed esclusi i casi in cui si provveda alla sola riduzione volumetrica e 
separazione delle frazioni estranee, sono autorizzati, in via definitiva, dalla regione ove l’interessato ha la 
sede legale o la società straniera proprietaria dell’impianto ha la sede di rappresentanza. Per lo 
svolgimento delle singole campagne di attività sul territorio nazionale, l’interessato, almeno sessanta 
giorni prima dell’installazione dell’impianto, deve comunicare alla regione nel cui territorio si trova il sito 
prescelto le specifiche dettagliate relative alla campagna di attività, allegando l’autorizzazione di cui al 
comma 1 e l’iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali, nonché l’ulteriore documentazione richiesta. 
La regione può adottare prescrizioni integrative oppure può vietare l’attività con provvedimento 
motivato qualora lo svolgimento della stessa nello specifico sito non sia compatibile con la tutela 
dell’ambiente o della salute pubblica.  

16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai procedimenti in corso alla data di 
entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, eccetto quelli per i quali sia completata la 
procedura di valutazione di impatto ambientale. 

17. Fatti salvi l’obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico da parte dei soggetti di cui all’articolo 190 
ed il divieto di miscelazione di cui all’articolo 187, le disposizioni del presente articolo non si applicano al 
deposito temporaneo effettuato nel rispetto delle condizioni stabilite dall’articolo 183, comma 1, lettera 
m).  

17-bis. L’autorizzazione di cui al presente articolo deve essere comunicata, a cura dell’amministrazione 
competente al rilascio della stessa, al Catasto dei rifiuti di cui all’articolo 189 attraverso il Catasto 
telematico e secondo gli standard concordati con ISPRA che cura l’inserimento in un elenco nazionale, 
accessibile al pubblico, dei seguenti elementi identificativi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica: 

a) ragione sociale; 
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b) sede legale dell’impresa autorizzata; 

c) sede dell’impianto autorizzato; 

d) attività di gestione autorizzata; 

e) i rifiuti oggetto dell’attività di gestione; 

f) quantità autorizzate; 

g) scadenza dell’autorizzazione.  

17-ter. La comunicazione dei dati di cui al comma 17-bis deve avvenire senza nuovi e maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica tra i sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo 
standard condivisi.  

18. In caso di eventi incidenti sull’autorizzazione, questi sono comunicati, previo avviso all’interessato, al 
Catasto dei rifiuti di cui all’ articolo 189.  

19. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per la realizzazione di varianti sostanziali 
in corso d’opera o di esercizio che comportino modifiche a seguito delle quali gli impianti non sono più 
conformi all’autorizzazione rilasciata.  

19-bis. Alle utenze non domestiche che effettuano il compostaggio aerobico individuale per residui 
costituiti da sostanze naturali non pericolose prodotti nell’ambito delle attività agricole e vivaistiche e 
alle utenze domestiche che effettuano compostaggio aerobico individuale per i propri rifiuti organici da 
cucina, sfalci e potature da giardino è applicata una riduzione della tariffa dovuta per la gestione dei 
rifiuti urbani.  

[20. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per la realizzazione di varianti sostanziali 
in corso d’opera o di esercizio che comportino modifiche a seguito delle quali gli impianti non sono più 
conformi all’autorizzazione rilasciata.] 

 
- Il testo dell’articolo 211 del decreto legislativo 152/2006, è il seguente: 

Art. 211 
(Autorizzazione di impianti di ricerca e di sperimentazione) 

1. I termini di cui agli articoli 208 e 210 sono ridotti alla metà per l’autorizzazione alla realizzazione ed 
all’esercizio di impianti di ricerca e di sperimentazione qualora siano rispettate le seguenti condizioni: 

a) le attività di gestione degli impianti non comportino utile economico;  

b) gli impianti abbiano una potenzialità non superiore a 5 tonnellate al giorno, salvo deroghe giustificate 
dall’esigenza di effettuare prove di impianti caratterizzati da innovazioni, che devono però essere 
limitate alla durata di tali prove. 

2. La durata dell’autorizzazione di cui al comma 1 è di due anni, salvo proroga che può essere concessa 
previa verifica annuale dei risultati raggiunti e non può comunque superare altri due anni.  

3. Qualora il progetto o la realizzazione dell’impianto non siano stati approvati e autorizzati entro il 
termine di cui al comma 1, l’interessato può presentare istanza al Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, che si esprime nei successivi sessanta giorni di concerto con i Ministri delle 
attività produttive e dell’istruzione, dell’università e della ricerca. La garanzia finanziaria in tal caso è 
prestata a favore dello Stato.  

4. In caso di rischio di agenti patogeni o di sostanze sconosciute e pericolose dal punto di vista sanitario, 
l’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, che si esprime nei successivi sessanta giorni, di concerto con i Ministri delle attività produttive, 
della salute e dell’istruzione, dell’università e della ricerca.  
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5. L’autorizzazione di cui al presente articolo deve essere comunicata, a cura dell’amministrazione che la 
rilascia, all’ISPRA che cura l’inserimento in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, degli elementi 
identificativi di cui all’articolo 208, comma 16, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

5-bis. La comunicazione dei dati di cui al comma 5 deve avvenire senza nuovi e maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica tra i sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo 
standard condivisi. 

 

- Il testo degli articoli 214, 215 e 216 del decreto legislativo 152/2006, è i seguenti: 

Art. 214 
(Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei rifiuti per l’ammissione alle procedure semplificate) 

1. Le procedure semplificate di cui al presente capo devono garantire in ogni caso un elevato livello di 
protezione ambientale e controlli efficaci ai sensi e nel rispetto di quanto disposto dall’articolo 177, 
comma 4. 

2. Con decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri 
dello sviluppo economico, della salute e, per i rifiuti agricoli e le attività che generano i fertilizzanti, con il 
Ministro delle politiche agricole e forestali, sono adottate per ciascun tipo di attività le norme, che 
fissano i tipi e le quantità di rifiuti e le condizioni in base alle quali le attività di smaltimento di rifiuti non 
pericolosi effettuate dai produttori nei luoghi di produzione degli stessi e le attività di recupero di cui 
all’Allegato C alla parte quarta del presente decreto sono sottoposte alle procedure semplificate di cui 
agli articoli 215 e 216. Con la medesima procedura si provvede all’aggiornamento delle predette norme 
tecniche e condizioni. 

3. Le norme e le condizioni di cui al comma 2 e le procedure semplificate devono garantire che i tipi o le 
quantità di rifiuti ed i procedimenti e metodi di smaltimento o di recupero siano tali da non costituire un 
pericolo per la salute dell’uomo e da non recare pregiudizio all’ambiente. In particolare, ferma restando 
la disciplina del decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133, per accedere alle procedure semplificate, le 
attività di trattamento termico e di recupero energetico devono, inoltre, rispettare le seguenti 
condizioni: 

a) siano utilizzati combustibili da rifiuti urbani oppure rifiuti speciali individuati per frazioni omogenee;  

b) i limiti di emissione non siano superiori a quelli stabiliti per gli impianti di incenerimento e 
coincenerimento dei rifiuti dalla normativa vigente, con particolare riferimento al decreto legislativo 11 
maggio 2005, n. 133;  

c) sia garantita la produzione di una quota minima di trasformazione del potere calorifico dei rifiuti in 
energia utile calcolata su base annuale;  

d) siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui agli articoli 215, 
commi 1 e 2, e 216, commi 1, 2 e 3. 

4. Sino all’adozione dei decreti di cui al comma 2 relativamente alle attività di recupero continuano ad 
applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel S.O. 
alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 1998 e 12 giugno 2002, n. 161. 

5. L’adozione delle norme e delle condizioni di cui al comma 2 deve riguardare, in primo luogo, i rifiuti 
indicati nella lista verde di cui all’Allegato III del regolamento (CE), n. 1013/2006. 

6. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 216, comma 3, e per l’effettuazione dei 
controlli periodici, l’interessato è tenuto a versare alla provincia territorialmente competente un diritto 
di iscrizione annuale determinato con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e dell’economia e delle finanze. Nelle more 
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dell’emanazione del predetto decreto, si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente 21 luglio 1998, n. 350. All’attuazione dei compiti indicati dal presente comma le Province 
provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

7. La costruzione di impianti che recuperano rifiuti nel rispetto delle condizioni, delle prescrizioni e delle 
norme tecniche di cui ai commi 2 e 3 è disciplinata dalla normativa nazionale e comunitaria in materia di 
qualità dell’aria e di inquinamento atmosferico da impianti industriali e dalle altre disposizioni che 
regolano la costruzione di impianti industriali.  

L’autorizzazione all’esercizio nei predetti impianti di operazioni di recupero di rifiuti non individuati ai 
sensi del presente articolo resta comunque sottoposta alle disposizioni di cui agli articoli 208, 209 e 
211. 

7-bis. In deroga a quanto stabilito dal comma 7, ferme restando le disposizioni delle direttive e dei 
regolamenti dell’Unione europea, gli impianti di compostaggio aerobico di rifiuti biodegradabili derivanti 
da attività agricole e vivaistiche o da cucine, mense, mercati, giardini o parchi, che hanno una capacità di 
trattamento non eccedente 80 tonnellate annue e sono destinati esclusivamente al trattamento di 
rifiuti raccolti nel comune dove i suddetti rifiuti sono prodotti e nei comuni confinanti che stipulano una 
convenzione di associazione per la gestione congiunta del servizio, acquisito il parere dell’Agenzia 
regionale per la protezione dell’ambiente (ARPA) previa predisposizione di un regolamento di gestione 
dell’impianto che preveda anche la nomina di un gestore da individuare in ambito comunale, possono 
essere realizzati e posti in esercizio con denuncia di inizio di attività ai sensi del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, anche in aree agricole, nel rispetto delle prescrizioni in materia 
urbanistica, delle norme antisismiche, ambientali, di sicurezza, antincendio e igienico-sanitarie, delle 
norme relative all’efficienza energetica nonché delle disposizioni del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.  

8. Alle denunce, alle comunicazioni e alle domande disciplinate dal presente capo si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni relative alle attività private sottoposte alla disciplina degli articoli 19 e 20 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Si applicano, altresì, le disposizioni di cui all’articolo 21 della legge 7 
agosto 1990, n. 241. A condizione che siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni 
specifiche adottate ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell’articolo 216, l’esercizio delle operazioni di recupero 
dei rifiuti può essere intrapresa decorsi novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività alla 
provincia. 

9. Le province comunicano al catasto dei rifiuti di cui all’ articolo 189, attraverso il Catasto telematico e 
secondo gli standard concordati con ISPRA, che cura l’inserimento in un elenco nazionale, accessibile al 
pubblico, dei seguenti elementi identificativi delle imprese iscritte nei registri di cui agli articoli 215, 
comma 3, e 216, comma 3: 

a) ragione sociale;  

b) sede legale dell’impresa;  

c) sede dell’impianto;  

d) tipologia di rifiuti oggetto dell’attività di gestione;  

e) relative quantità;  

f) attività di gestione;  

g) data di iscrizione nei registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 216, comma 3. 
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10. La comunicazione dei dati di cui al comma 9 deve avvenire senza nuovi e maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica tra i sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo 
standard condivisi. 

11. Con uno o più decreti, emanati ai sensi dell’ articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, e successive modificazioni, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, sentito il Ministro dello sviluppo economico, sono individuate le condizioni alle quali l’utilizzo di un 
combustibile alternativo, in parziale sostituzione dei combustibili fossili tradizionali, in impianti soggetti 
al regime di cui al Titolo III-bis della Parte II, dotati di certificazione di qualità ambientale, sia da 
qualificarsi, ad ogni effetto, come modifica non sostanziale. I predetti decreti possono stabilire, nel 
rispetto dell’articolo 177, comma 4, le opportune modalità di integrazione ed unificazione delle 
procedure, anche presupposte, per l’aggiornamento dell’autorizzazione integrata ambientale, con 
effetto di assorbimento e sostituzione di ogni altro prescritto atto di assenso. Alle strutture 
eventualmente necessarie, ivi incluse quelle per lo stoccaggio e l’alimentazione del combustibile 
alternativo, realizzate nell’ambito del sito dello stabilimento qualora non già autorizzate ai sensi del 
precedente periodo, si applica il regime di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, e successive modificazioni. 

 
Art. 215 

(Autosmaltimento) 

1. A condizione che siano rispettate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui all’articolo 214, 
commi 1, 2 e 3, e siano tenute in considerazione le migliori tecniche disponibili, le attività di smaltimento 
di rifiuti non pericolosi effettuate nel luogo di produzione dei rifiuti stessi possono essere intraprese 
decorsi novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività alla provincia territorialmente 
competente.  

2. Le norme tecniche di cui al comma 1 prevedono in particolare: 

a) il tipo, la quantità e le caratteristiche dei rifiuti da smaltire;  

b) il ciclo di provenienza dei rifiuti;  

c) le condizioni per la realizzazione e l’esercizio degli impianti;  

d) le caratteristiche dell’impianto di smaltimento;  

e) la qualità delle emissioni e degli scarichi idrici nell’ambiente. 

3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che effettuano la comunicazione di inizio di 
attività ed entro il termine di cui al comma 1 verifica d’ufficio la sussistenza dei presupposti e dei 
requisiti richiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di attività, a firma del legale rappresentante 
dell’impresa, è allegata una relazione dalla quale deve risultare:  

a) il rispetto delle condizioni e delle norme tecniche specifiche di cui al comma 1;  

b) il rispetto delle norme tecniche di sicurezza e delle procedure autorizzative previste dalla normativa 
vigente.   

4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme tecniche e delle condizioni di cui al 
comma 1, dispone con provvedimento motivato il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell’attività, 
salvo che l’interessato non provveda a conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti 
entro il termine e secondo le prescrizioni stabiliti dall’amministrazione.  

5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata ogni cinque anni e, comunque, in caso di 
modifica sostanziale delle operazioni di autosmaltimento. 
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6. Restano sottoposte alle disposizioni di cui agli articoli 208, 209, 210 e 211 le attività di 
autosmaltimento di rifiuti pericolosi e la discarica di rifiuti. 

 

Art. 216 
(Operazioni di recupero) 

1. A condizione che siano rispettate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui all’articolo 214, 
commi 1, 2 e 3, l’esercizio delle operazioni di recupero dei rifiuti può essere intrapreso decorsi novanta 
giorni dalla comunicazione di inizio di attività alla provincia territorialmente competente. Nelle ipotesi di 
rifiuti elettrici ed elettronici di cui all’articolo 227, comma 1, lettera a), di veicoli fuori uso di cui 
all’articolo 227, comma 1, lettera c), e di impianti di coincenerimento, l’avvio delle attività è subordinato 
all’effettuazione di una visita preventiva, da parte della provincia competente per territorio, da 
effettuarsi entro sessanta giorni dalla presentazione della predetta comunicazione.  

2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al comma 1, in relazione a ciascun tipo di attività, prevedono 
in particolare: 

a) per i rifiuti non pericolosi: 

1) le quantità massime impiegabili;  

2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti utilizzabili nonché le condizioni specifiche alle quali 
le attività medesime sono sottoposte alla disciplina prevista dal presente articolo;  

3) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione ai tipi o alle quantità dei rifiuti ed ai metodi di 
recupero, i rifiuti stessi siano recuperati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare 
procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente;  

b) per i rifiuti pericolosi: 

1) le quantità massime impiegabili;  

2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti;  

3) le condizioni specifiche riferite ai valori limite di sostanze pericolose contenute nei rifiuti, ai valori 
limite di emissione per ogni tipo di rifiuto ed al tipo di attività e di impianto utilizzato, anche in relazione 
alle altre emissioni presenti in sito;  

4) gli altri requisiti necessari per effettuare forme diverse di recupero;  

5) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione al tipo ed alle quantità di sostanze pericolose 
contenute nei rifiuti ed ai metodi di recupero, i rifiuti stessi siano recuperati senza pericolo per la salute 
dell’uomo e senza usare procedimenti e metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente. 

3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che effettuano la comunicazione di inizio di 
attività e, entro il termine di cui al comma 1, verifica d’ufficio la sussistenza dei presupposti e dei 
requisiti richiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di attività, a firma del legale rappresentante 
dell’impresa, è allegata una relazione dalla quale risulti:  

a) il rispetto delle norme tecniche e delle condizioni specifiche di cui al comma 1;  

b) il possesso dei requisiti soggettivi richiesti per la gestione dei rifiuti;  

c) le attività di recupero che si intendono svolgere;  

d) lo stabilimento, la capacità di recupero e il ciclo di trattamento o di combustione nel quale i rifiuti 
stessi sono destinati ad essere recuperati, nonché l’utilizzo di eventuali impianti mobili;  

e) le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti dai cicli di recupero.  
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4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme tecniche e delle condizioni di cui al 
comma 1, dispone, con provvedimento motivato, il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell’attività, 
salvo che l’interessato non provveda a conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti 
entro il termine e secondo le prescrizioni stabiliti dall’amministrazione.  

5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata ogni cinque anni e comunque in caso di 
modifica sostanziale delle operazioni di recupero. 

6. La procedura semplificata di cui al presente articolo sostituisce, limitatamente alle variazioni 
qualitative e quantitative delle emissioni determinate dai rifiuti individuati dalle norme tecniche di cui al 
comma 1 che già fissano i limiti di emissione in relazione alle attività di recupero degli stessi, 
l’autorizzazione di cui all’articolo 269 in caso di modifica sostanziale dell’impianto. 

7. Alle attività di cui al presente articolo si applicano integralmente le norme ordinarie per il recupero e 
lo smaltimento qualora i rifiuti non vengano destinati in modo effettivo al recupero.  

8. Fermo restando il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera di cui all’articolo 214, comma 4, lettera 
b), e dei limiti delle altre emissioni inquinanti stabilite da disposizioni vigenti e fatta salva l’osservanza 
degli altri vincoli a tutela dei profili sanitari e ambientali, entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della parte quarta del presente decreto, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro delle attività produttive, determina modalità, condizioni e misure 
relative alla concessione di incentivi finanziari previsti da disposizioni legislative vigenti a favore 
dell’utilizzazione dei rifiuti in via prioritaria in operazioni di riciclaggio e di recupero per ottenere materie, 
sostanze, oggetti, nonché come combustibile per produrre energia elettrica, tenuto anche conto del 
prevalente interesse pubblico al recupero energetico nelle centrali elettriche di rifiuti urbani sottoposti a 
preventive operazioni di trattamento finalizzate alla produzione di combustibile da rifiuti e di quanto 
previsto dal decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, e successive modificazioni, nonché dalla 
direttiva 2009/28/CE e dalle relative disposizioni di recepimento.  

8-bis. Le operazioni di messa in riserva dei rifiuti pericolosi individuati ai sensi del presente articolo sono 
sottoposte alle procedure semplificate di comunicazione di inizio di attività solo se effettuate presso 
l’impianto dove avvengono le operazioni di riciclaggio e di recupero previste ai punti da R1 a R9 
dell’Allegato C alla parte quarta del presente decreto.  

8-ter. Fatto salvo quanto previsto dal comma 8, le norme tecniche di cui ai commi 1, 2 e 3 stabiliscono le 
caratteristiche impiantistiche dei centri di messa in riserva di rifiuti non pericolosi non localizzati presso 
gli impianti dove sono effettuate le operazioni di riciclaggio e di recupero individuate ai punti da R1 a R9 
dell’Allegato C alla parte quarta del presente decreto, nonché le modalità di stoccaggio e i termini 
massimi entro i quali i rifiuti devono essere avviati alle predette operazioni. 

8-quater. Le attività di trattamento disciplinate dai regolamenti di cui all’articolo 6, paragrafo 2, della 
direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, che fissano i 
criteri che determinano quando specifici tipi di rifiuti cessano di essere considerati rifiuti, sono 
sottoposte alle procedure semplificate disciplinate dall’articolo 214 del presente decreto e dal presente 
articolo a condizione che siano rispettati tutti i requisiti, i criteri e le prescrizioni soggettive e oggettive 
previsti dai predetti regolamenti, con particolare riferimento: 

a) alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare;  

b) alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nello svolgimento delle attività;  

c) alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti siano trattati senza pericolo per la salute 
dell’uomo e senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con 
specifico riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio;  

d) alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considerati rifiuti agli utilizzi individuati.  
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8-quinquies. L’operazione di recupero può consistere nel mero controllo sui materiali di rifiuto per 
verificare se soddisfino i criteri elaborati affinché gli stessi cessino di essere considerati rifiuti nel 
rispetto delle condizioni previste. Questa è sottoposta, al pari delle altre, alle procedure semplificate 
disciplinate dall’articolo 214 del presente decreto e dal presente articolo a condizione che siano 
rispettati tutti i requisiti, i criteri e le prescrizioni soggettive e oggettive previsti dai predetti regolamenti 
con particolare riferimento: 

a) alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare;  

b) alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nello svolgimento delle attività;  

c) alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti siano trattati senza pericolo per la salute 
dell’uomo e senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con 
specifico riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio;  

d) alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considerati rifiuti agli utilizzi individuati.  

8-sexies. Gli enti e le imprese che effettuano, ai sensi delle disposizioni del decreto del Ministro 
dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 88 
del 16 aprile 1998, dei regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269, e dell’articolo 9-bis del decreto-legge 6 novembre 
2008, n. 172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210, operazioni di recupero 
di materia prima secondaria da specifiche tipologie di rifiuti alle quali sono applicabili i regolamenti di 
cui al comma 8-quater del presente articolo, adeguano le proprie attività alle disposizioni di cui al 
medesimo comma 8-quater o all’articolo 208 del presente decreto, entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore dei predetti regolamenti di cui al comma 8-quater. Fino alla scadenza di tale termine è 
autorizzata la continuazione dell’attività in essere nel rispetto delle citate disposizioni del decreto del 
Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, dei regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio n. 161 del 2002 e n. 269 del 2005 e dell’articolo 9-bis del decreto-legge n. 172 
del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 210 del 2008. Restano in ogni caso ferme le 
quantità massime stabilite dalle norme di cui al secondo periodo.  

8-septies. Al fine di un uso più efficiente delle risorse e di un’economia circolare che promuova 
ambiente e occupazione, i rifiuti individuati nella lista verde di cui al regolamento (CE) n. 1013/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, possono essere utilizzati negli impianti 
industriali autorizzati ai sensi della disciplina dell’autorizzazione integrata ambientale di cui agli articoli 
29-sexies e seguenti del presente decreto, nel rispetto del relativo BAT References, previa 
comunicazione da inoltrare quarantacinque giorni prima dell’avvio dell’attività all’autorità ambientale 
competente. In tal caso i rifiuti saranno assoggettati al rispetto delle norme riguardanti esclusivamente 
il trasporto dei rifiuti e il formulario di identificazione.  

[9. Con apposite norme tecniche adottate ai sensi del comma 1, da pubblicare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, è individuata una lista di rifiuti 
non pericolosi maggiormente utilizzati nei processi dei settori produttivi nell’osservanza dei seguenti 
criteri:  

a) diffusione dell’impiego nel settore manifatturiero sulla base di dati di contabilità nazionale o di studi 
di settore o di programmi specifici di gestione dei rifiuti approvati ai sensi delle disposizioni di cui alla 
parte quarta del presente decreto;  

b) utilizzazione coerente con le migliori tecniche disponibili senza pericolo per la salute dell’uomo e 
senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente;  

c) impiego in impianti autorizzati.] 
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[10. I rifiuti individuati ai sensi del comma 9 sono sottoposti unica mente alle disposizioni di cui agli 
articoli 188, comma 3,189, 190 e 193 nonché alle relative norme sanzionatorie contenute nella parte 
quarta del presente decreto. Sulla base delle informazioni di cui all’articolo 189 il Catasto redige per 
ciascuna provincia un elenco degli impianti di cui al comma 9.] 

[11. Alle attività di cui al presente articolo si applicano integralmente le norme ordinarie per il recupero e 
lo smaltimento qualora i rifiuti non vengano destinati in modo effettivo ed oggettivo al recupero.] 

[12. Le condizioni e le norme tecniche relative ai rifiuti pericolosi di cui al comma 1 sono comunicate alla 
Commissione dell’Unione europea tre mesi prima della loro entrata in vigore.] 

[13. Le operazioni di messa in riserva dei rifiuti pericolosi individuati ai sensi del presente articolo sono 
sottoposte alle procedure semplificate di comunicazione di inizio di attività solo se effettuate presso 
l’impianto dove avvengono le operazioni di riciclaggio e di recupero previste ai punti da R1 a R9 
dell’Allegato C alla parte quarta del presente decreto.] 

[14. Fatto salvo quanto previsto dal comma 13, le norme tecniche di cui ai commi 1, 2 e 3 stabiliscono le 
caratteristiche impiantistiche dei centri di messa in riserva di rifiuti non pericolosi non localizzati presso 
gli impianti dove sono effettuate le operazioni di riciclaggio e di recupero individuate ai punti da R1 a R9 
dell’Allegato C alla parte quarta del presente decreto, nonché le modalità di stoccaggio e i termini 
massimi entro i quali i rifiuti devono essere avviati alle predette operazioni.] 

[15. Le comunicazioni effettuate alla data di entrata in vigore del presente decreto alle sezioni regionali 
dell’Albo sono trasmesse, a cura delle Sezioni medesime, alla provincia territorialmente competente.] 

 

- Il testo dell’articolo 9 della legge 27 marzo 1992, n. 257, è il seguente:  

Art. 9 
(Norme relative alla cessazione dell’impiego dell’amianto) 

1. Le imprese che utilizzano amianto, direttamente o indirettamente, nei processi produttivi, o che 
svolgono attività di smaltimento o di bonifica dell’amianto, inviano annualmente alle regioni, alle 
province autonome di Trento e di Bolzano e alle unità sanitarie locali nel cui ambito di competenza sono 
situati gli stabilimenti o si svolgono le attività dell’impresa, una relazione che indichi:  

a) i tipi e i quantitativi di amianto utilizzati e dei rifiuti di amianto che sono oggetto dell’attività di 
smaltimento o di bonifica;  

b) le attività svolte, i procedimenti applicati, il numero e i dati anagrafici degli addetti, il carattere e la 
durata delle loro attività e le esposizioni all’amianto alle quali sono stati sottoposti;  

c) le caratteristiche degli eventuali prodotti contenenti amianto;  

d) le misure adottate o in via di adozione ai fini della tutela della salute dei lavoratori e della tutela 
dell’ambiente.  

2. Le unità sanitarie locali vigilano sul rispetto dei limiti di concentrazione di cui all’articolo 3, comma 1, e 
predispongono relazioni annuali sulle condizioni dei lavoratori esposti, che trasmettono alle competenti 
regioni e province autonome di Trento e di Bolzano ed al Ministero della sanità.  

3. Nella prima attuazione della presente legge la relazione di cui al comma 1 deve riferirsi anche alle 
attività dell’impresa svolte nell’ultimo quinquennio ed essere articolata per ciascun anno. 

 

Note all’articolo 9  

- Il titolo III bis della parte seconda del decreto legislativo 152/2006 reca “L’autorizzazione integrata 
ambientale”. 
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- Per il testo degli articoli 208 e 211 del decreto legislativo 152/2006 vedi nota all’articolo 8. 

 

- Per il testo degli articoli 214, 215 e 216 del decreto legislativo 152/2006 vedi nota all’articolo 8. 

 

- Il testo dell’articolo 194 del decreto legislativo 152/2006, è il seguente:  

Art. 194 
(Spedizioni transfrontaliere) 

1. Le spedizioni transfrontaliere dei rifiuti sono disciplinate dai regolamenti comunitari che regolano la 
materia, dagli accordi bilaterali di cui agli articoli 41 e 43 del regolamento (CE) n. 1013/2006 e dal 
decreto di cui al comma 4. 

2. Sono fatti salvi, ai sensi degli articoli 41 e 43 del regolamento (CE) n. 1013/2006 gli accordi in vigore 
tra lo Stato della Città del Vaticano, la Repubblica di San Marino e la Repubblica italiana. Alle 
importazioni di rifiuti urbani e assimilati provenienti dallo Stato della Città del Vaticano e dalla 
Repubblica di San Marino non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 42 del predetto regolamento. 

3. Fatte salve le norme che disciplinano il trasporto internazionale di merci, le imprese che effettuano il 
trasporto transfrontaliero nel territorio italiano sono iscritte all’Albo nazionale gestori ambientali di cui 
all’ articolo 212. L’iscrizione all’Albo, qualora effettuata per il solo esercizio dei trasporti transfrontalieri, 
non è subordinata alla prestazione delle garanzie finanziarie di cui al comma 10 del medesimo articolo 
212.  

4. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i 
Ministri dello sviluppo economico, della salute, dell’economia e delle finanze, delle infrastrutture e dei 
trasporti, nel rispetto delle norme del regolamento (CE) n. 1013/2006 sono disciplinati: 

a) i criteri per il calcolo degli importi minimi delle garanzie finanziarie da prestare per le spedizioni dei 
rifiuti, di cui all’articolo 6 del predetto regolamento; tali garanzie sono ridotte del cinquanta per cento 
per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001, del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 19 marzo 2001, e del quaranta per cento nel caso di imprese in possesso della 
certificazione ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001;  

b) le spese amministrative poste a carico dei notificatori ai sensi dell’articolo 29, del regolamento;  

c) le specifiche modalità per il trasporto dei rifiuti negli Stati di cui al comma 2. 

5. Sino all’adozione del decreto di cui al comma 4, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al 
decreto del Ministro dell’ambiente 3 settembre 1998, n. 370. 

6. Ai sensi e per gli effetti del regolamento (CE) n. 1013/2006: 

a) le autorità competenti di spedizione e di destinazione sono le regioni e le province autonome;  

b) l’autorità di transito è il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare;  

c) corrispondente è il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

7. Le regioni e le province autonome comunicano le informazioni di cui all’articolo 56 del regolamento 
(CE) n. 1013/2006 al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare per il successivo 
inoltro alla Commissione dell’Unione europea, nonché, entro il 30 settembre di ogni anno, i dati, riferiti 
all’anno precedente, previsti dall’articolo 13, comma 3, della Convenzione di Basilea, ratificata con legge 
18 agosto 1993, n. 340. 
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- La parte quarta del decreto legislativo 152/2006 reca “Norme in materia di gestione dei rifiuti e di 
bonifica dei siti inquinati”.  

 

- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 9 gennaio 2006, n. 1, è il seguente:  

Art. 18 
(Interventi sussidiari ed esercizio del potere sostitutivo) 

1. In relazione alla salvaguardia di interessi unitari nelle materie di competenza regionale, specifiche 
disposizioni di legge regionale prevedono e disciplinano le ipotesi di esercizio, in via sussidiaria, del 
potere sostitutivo nei confronti degli enti locali esclusivamente attraverso il compimento di atti o di 
attività obbligatorie da parte di organi della Regione o sulla base di una decisione dei medesimi. Le leggi 
regionali, nel definire i presupposti sostanziali e procedurali in conformità al principio di leale 
collaborazione, apprestano congrue garanzie procedimentali idonee a consentire all’ente locale 
sostituito l’autonomo adempimento e la partecipazione nel procedimento. 

 
Note all’articolo 11 

- Il testo degli articoli 8 e 9 del decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
29 dicembre 2016, n. 266, è il seguente:  

Art. 8 
(Contributo agli obiettivi di gestione del rifiuto) 

1. Ai fini della riduzione della tassa rifiuti di cui all’articolo 180, comma 1-septies, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e dell’eventuale computo del compostaggio di comunità nella percentuale di 
raccolta differenziata da parte dei comuni, il responsabile dell’apparecchiatura comunica entro il 31 
gennaio di ogni anno, ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, al comune territorialmente competente, nelle modalità definite dal medesimo, le quantità 
in peso, relative all’anno solare precedente: 

a) dei rifiuti conferiti;  

b) del compost prodotto;  

c) degli scarti;  

d) del compost che non rispetta le caratteristiche di cui all’articolo 6. 

2. Per le apparecchiature di taglia piccola (T1) e per le attività di compostaggio di comunità con quantità 
complessiva di rifiuti annui conferiti inferiori a una tonnellata, la dichiarazione di cui al comma 1 è 
effettuata sulla base di una stima ottenuta moltiplicando il numero dei componenti delle utenze 
conferenti per la quota media di rifiuto organico presente nel rifiuto urbano. 

3. Ai fini della dichiarazione di cui al comma 1, in assenza di dati puntuali delle amministrazioni locali 
relativi alla produzione pro-capite di frazione organica, il valore di frazione organica è considerato pari a 
120 kg/abitante anno. 

4. I comuni calcolano i dati aggregati relativi alle informazioni di cui al comma 1 e li comunicano 
all’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) entro il 30 aprile di ogni anno, nelle 
modalità definite dal medesimo, ai fini del calcolo delle percentuali di riciclaggio dei rifiuti urbani di cui 
all’articolo 181, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

5. I comuni mettono a disposizione i dati di cui al comma 1 al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare su richiesta del medesimo. 
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6. Il comune invia alla regione o alla provincia autonoma territorialmente competente, entro il 31 
gennaio di ogni anno, il numero complessivo di apparecchiature in esercizio e la capacità complessiva di 
trattamento ai fini delle valutazioni utili alla predisposizione della pianificazione di settore. 

7. Il responsabile dell’apparecchiatura comunica, entro il 31 dicembre di ogni anno, la cessazione 
dell’attività di compostaggio di comunità al soggetto di cui all’articolo 3 con le modalità ivi specificate. 

 

Art. 9 
(Controlli) 

1. Le attività di controllo di compostaggio di comunità sono esercitate ai sensi dell’articolo 197 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e dai comuni nell’ambito del regolamento di gestione dei rifiuti, 
ai sensi dell’articolo 198, comma 2, del medesimo decreto e del regolamento della tassa sui rifiuti ai 
sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. L’esito dei controlli svolti ai sensi 
dell’articolo 197 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è comunicato al comune. 

2. Se dalle ispezioni di cui al comma 1 risulta accertata la violazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto il comune impartisce le opportune prescrizioni. 

3. Il responsabile, anche su segnalazione del conduttore, può diffidare l’utente che non rispetta il 
regolamento di cui all’allegato 2. Qualora l’utente non si adegui, il responsabile comunica al comune lo 
stralcio dell’utenza dall’elenco delle utenze conferenti di cui all’allegato 1 e 1B. 

4. Il comune trasmette entro il 31 maggio di ogni anno gli esiti delle ispezioni al Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare. 

 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 15 aprile 2016, n. 5, modificato dall’articolo 35, è il seguente 

Art. 4 
(Autorità unica per i servizi idrici e i rifiuti) 

1. È costituita l’Agenzia denominata "Autorità unica per i servizi idrici e i rifiuti" (di seguito AUSIR), Ente 
di governo dell’ambito, cui partecipano obbligatoriamente tutti i Comuni della Regione per l’esercizio 
associato delle funzioni pubbliche relative al servizio idrico integrato e al servizio di gestione integrata 
dei rifiuti urbani, previste dal decreto legislativo 152/2006. Con riferimento esclusivo all’esercizio 
associato delle funzioni pubbliche relative al servizio idrico integrato, partecipano all’AUSIR anche i 
Comuni della Regione Veneto individuati ai sensi dell’intesa di cui all’articolo 3, comma 2. L’AUSIR 
esercita le proprie funzioni per l’intero Ambito territoriale ottimale.  

2. Con riferimento al servizio idrico integrato l’AUSIR subentra, con le modalità di cui all’articolo 23, nelle 
funzioni che fanno capo alle Consulte d’ambito per il servizio idrico integrato istituite ai sensi 
dell’articolo 4, commi 44, 45 e 46, della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22 (Legge finanziaria 
2011).  

3. L’AUSIR ha personalità giuridica di diritto pubblico ed è dotata di autonomia statutaria, organizzativa, 
amministrativa, contabile, tecnica e patrimoniale. Ai sensi delle norme nazionali di coordinamento della 
finanza pubblica l’AUSIR è un ente di nuova istituzione. 

4. L’AUSIR informa la propria attività a criteri di efficacia, efficienza ed economicità, ha l’obbligo del 
pareggio di bilancio da perseguire attraverso l’equilibrio delle spese e delle entrate e ha una contabilità 
di carattere finanziario. Le deliberazioni dell’AUSIR sono validamente assunte dagli organi della stessa 
senza necessità di deliberazioni, preventive o successive, da parte degli organi degli Enti locali. 

5. L’AUSIR svolge funzioni di programmazione, organizzazione e controllo sull’attività di gestione del 
servizio idrico integrato e del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani. 
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6. Per l’espletamento delle proprie funzioni e attività l’AUSIR è dotata di un’apposita struttura tecnico-
operativa alle dipendenze del Direttore generale. Può, inoltre, avvalersi di uffici e servizi degli Enti locali e 
degli enti di diritto pubblico regionali, messi a disposizione tramite convenzione. Il regolamento 
sull’ordinamento generale degli uffici e dei servizi definisce le modalità e le condizioni per la copertura 
della dotazione organica dell’AUSIR. 

7. I costi di funzionamento dell’AUSIR sono in quota parte a carico delle tariffe del servizio idrico 
integrato e in quota parte a carico del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani, nel rispetto della 
normativa vigente. 

7 bis. I Comuni esercitano le funzioni loro assegnate dall’articolo 11 della legge regionale 20 
ottobre 2017, n. 34 (Disciplina organica della gestione dei rifiuti e principi di economia circolare), 
in forma associata attraverso l’AUSIR. 

8. Le funzioni in materia di redazione dei regolamenti inerenti l’assimilazione dei rifiuti speciali non 
pericolosi ai rifiuti urbani di cui all’ articolo 198, comma 2, lettera g), del decreto legislativo 152/2006, 
sono esercitate dai Comuni in forma associata tramite l’AUSIR. 

 

Note all’articolo 12 

- Il testo dell’articolo 199 del decreto legislativo n. 152/2006, è il seguente: 

Art. 199 
(Piani regionali) 

1. Le regioni, sentite le province, i comuni e, per quanto riguarda i rifiuti urbani, le Autorità d’ambito di 
cui all’articolo 201, nel rispetto dei principi e delle finalità di cui agli articoli 177, 178, 179, 180, 181, 182 
e 182-bis ed in conformità ai criteri generali stabiliti dall’articolo 195, comma 1, lettera m), ed a quelli 
previsti dal presente articolo, predispongono e adottano piani regionali di gestione dei rifiuti. Per 
l’approvazione dei piani regionali si applica la procedura di cui alla Parte II del presente decreto in 
materia di VAS. Presso i medesimi uffici sono inoltre rese disponibili informazioni relative alla 
partecipazione del pubblico al procedimento e alle motivazioni sulle quali si è fondata la decisione, 
anche in relazione alle osservazioni scritte presentate. 

2. I piani di gestione dei rifiuti di cui al comma 1 comprendono l’analisi della gestione dei rifiuti esistente 
nell’ambito geografico interessato, le misure da adottare per migliorare l’efficacia ambientale delle 
diverse operazioni di gestione dei rifiuti, nonché una valutazione del modo in cui i piani contribuiscono 
all’attuazione degli obiettivi e delle disposizioni della parte quarta del presente decreto. 

3. I piani regionali di gestione dei rifiuti prevedono inoltre: 

a) tipo, quantità e fonte dei rifiuti prodotti all’interno del territorio, suddivisi per ambito territoriale 
ottimale per quanto riguarda i rifiuti urbani, rifiuti che saranno prevedibilmente spediti da o verso il 
territorio nazionale e valutazione dell’evoluzione futura dei flussi di rifiuti, nonché la fissazione degli 
obiettivi di raccolta differenziata da raggiungere a livello regionale, fermo restando quanto disposto dall’ 
articolo 205;  

b) i sistemi di raccolta dei rifiuti e impianti di smaltimento e recupero esistenti, inclusi eventuali sistemi 
speciali per oli usati, rifiuti pericolosi o flussi di rifiuti disciplinati da una normativa comunitaria specifica;  

c) una valutazione della necessità di nuovi sistemi di raccolta, della chiusura degli impianti esistenti per i 
rifiuti, di ulteriori infrastrutture per gli impianti per i rifiuti in conformità del principio di autosufficienza e 
prossimità di cui agli articoli 181, 182 e 182-bis e se necessario degli investimenti correlati;  

d) informazioni sui criteri di riferimento per l’individuazione dei siti e la capacità dei futuri impianti di 
smaltimento o dei grandi impianti di recupero, se necessario;  
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e) politiche generali di gestione dei rifiuti, incluse tecnologie e metodi di gestione pianificata dei rifiuti, o 
altre politiche per i rifiuti che pongono problemi particolari di gestione;  

f) la delimitazione di ogni singolo ambito territoriale ottimale sul territorio regionale, nel rispetto delle 
linee guida di cui all’articolo 195, comma 1, lettera m);  

g) il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impianti necessari a garantire la gestione dei rifiuti 
urbani secondo criteri di trasparenza, efficacia, efficienza, economicità e autosufficienza della gestione 
dei rifiuti urbani non pericolosi all’interno di ciascuno degli ambiti territoriali ottimali di cui all’articolo 
200, nonché ad assicurare lo smaltimento e il recupero dei rifiuti speciali in luoghi prossimi a quelli di 
produzione al fine di favorire la riduzione della movimentazione di rifiuti;  

h) la promozione della gestione dei rifiuti per ambiti territoriali ottimali, attraverso strumenti quali una 
adeguata disciplina delle incentivazioni, prevedendo per gli ambiti più meritevoli, tenuto conto delle 
risorse disponibili a legislazione vigente, una maggiorazione di contributi; a tal fine le regioni possono 
costituire nei propri bilanci un apposito fondo;  

i) la stima dei costi delle operazioni di recupero e di smaltimento dei rifiuti urbani;  

l) i criteri per l’individuazione, da parte delle province, delle aree non idonee alla localizzazione degli 
impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti nonché per l’individuazione dei luoghi o impianti adatti allo 
smaltimento dei rifiuti, nel rispetto dei criteri generali di cui all’articolo 195, comma 1, lettera p);  

m) le iniziative volte a favorire, il riutilizzo, il riciclaggio ed il recupero dai rifiuti di materiale ed energia, ivi 
incluso il recupero e lo smaltimento dei rifiuti che ne derivino;  

n) le misure atte a promuovere la regionalizzazione della raccolta, della cernita e dello smaltimento dei 
rifiuti urbani;  

o) la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui all’articolo 195, comma 2, lettera a), di 
disposizioni speciali per specifiche tipologie di rifiuto;  

p) le prescrizioni in materia di prevenzione e gestione degli imballaggi e rifiuti di imballaggio di cui 
all’articolo 225, comma 6;  

q) il programma per la riduzione dei rifiuti biodegradabili da collocare in discarica di cui all’ articolo 5 del 
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36;  

r) un programma di prevenzione della produzione dei rifiuti, elaborato sulla base del programma 
nazionale di prevenzione dei rifiuti di cui all’ art. 180, che descriva le misure di prevenzione esistenti e 
fissi ulteriori misure adeguate. Il programma fissa anche gli obiettivi di prevenzione. Le misure e gli 
obiettivi sono finalizzati a dissociare la crescita economica dagli impatti ambientali connessi alla 
produzione dei rifiuti. Il programma deve contenere specifici parametri qualitativi e quantitativi per le 
misure di prevenzione al fine di monitorare e valutare i progressi realizzati, anche mediante la fissazione 
di indicatori. 

4. Il piano di gestione dei rifiuti può contenere, tenuto conto del livello e della copertura geografica 
dell’area oggetto di pianificazione, i seguenti elementi: 

a) aspetti organizzativi connessi alla gestione dei rifiuti;  

b) valutazione dell’utilità e dell’idoneità del ricorso a strumenti economici e di altro tipo per la soluzione 
di problematiche riguardanti i rifiuti, tenuto conto della necessità di continuare ad assicurare il buon 
funzionamento del mercato interno;  

c) campagne di sensibilizzazione e diffusione di informazioni destinate al pubblico in generale o a 
specifiche categorie di consumatori. 
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5. Il piano regionale di gestione dei rifiuti è coordinato con gli altri strumenti di pianificazione di 
competenza regionale previsti dalla normativa vigente. 

6. Costituiscono parte integrante del piano regionale i piani per la bonifica delle aree inquinate che 
devono prevedere: 

a) l’ordine di priorità degli interventi, basato su un criterio di valutazione del rischio elaborato 
dall’Istituto Superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA);  

b) l’individuazione dei siti da bonificare e delle caratteristiche generali degli inquinamenti presenti;  

c) le modalità degli interventi di bonifica e risanamento ambientale, che privilegino prioritariamente 
l’impiego di materiali provenienti da attività di recupero di rifiuti urbani;  

d) la stima degli oneri finanziari;  

e) le modalità di smaltimento dei materiali da asportare. 

7. L’approvazione del piano regionale o il suo adeguamento è requisito necessario per accedere ai 
finanziamenti nazionali. 

8. La regione approva o adegua il piano entro il 12 dicembre 2013. Fino a tale momento, restano in 
vigore i piani regionali vigenti. 

9. In caso di inutile decorso del termine di cui al comma 8 e di accertata inattività nell’approvare o 
adeguare il piano, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e tutela 
del territorio e del mare, ai sensi dell’ articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
diffida gli organi regionali competenti a provvedere entro un congruo termine e, in caso di ulteriore 
inerzia, adotta, in via sostitutiva, i provvedimenti necessari alla elaborazione e approvazione o 
adeguamento del piano regionale. 

10. Le regioni, sentite le province interessate, d’intesa tra loro o singolarmente, per le finalità di cui alla 
parte quarta del presente decreto provvedono alla valutazione della necessità dell’aggiornamento del 
piano almeno ogni sei anni, nonché alla programmazione degli interventi attuativi occorrenti in 
conformità alle procedure e nei limiti delle risorse previste dalla normativa vigente. 

11. Le regioni e le province autonome comunicano tempestivamente al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare l’adozione o la revisione dei piani di gestione e dei programmi di 
prevenzione dei rifiuti di cui al presente articolo, al fine del successivo invio degli stessi alla 
Commissione europea. 

12. Le regioni e le province autonome assicurano, attraverso propria deliberazione, la pubblicazione 
annuale nel proprio sito web di tutte le informazioni utili a definire lo stato di attuazione dei piani 
regionali e dei programmi di cui al presente articolo.  

12-bis. L’attività di vigilanza sulla gestione dei rifiuti è garantita almeno dalla fruibilità delle seguenti 
informazioni: 

a) produzione totale e pro capite dei rifiuti solidi urbani suddivisa per ambito territoriale ottimale, se 
costituito, ovvero per ogni comune;  

b) percentuale di raccolta differenziata totale e percentuale di rifiuti effettivamente riciclati;  

c) ubicazione, proprietà, capacità nominale autorizzata e capacità tecnica delle piattaforme per il 
conferimento dei materiali raccolti in maniera differenziata, degli impianti di selezione del 
multimateriale, degli impianti di trattamento meccanico-biologico, degli impianti di compostaggio, di 
ogni ulteriore tipo di impianto destinato al trattamento di rifiuti solidi urbani indifferenziati e degli 
inceneritori e coinceneritori;  
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d) per ogni impianto di trattamento meccanico-biologico e per ogni ulteriore tipo di impianto destinato 
al trattamento di rifiuti solidi urbani indifferenziati, oltre a quanto previsto alla lettera c), quantità di 
rifiuti in ingresso e quantità di prodotti in uscita, suddivisi per codice CER;  

e) per gli inceneritori e i coinceneritori, oltre a quanto previsto alla lettera c), quantità di rifiuti in 
ingresso, suddivisi per codice CER;  

f) per le discariche, ubicazione, proprietà, autorizzazioni, capacità volumetrica autorizzata, capacità 
volumetrica residua disponibile e quantità di materiale ricevuto suddiviso per codice CER, nonché 
quantità di percolato prodotto.  

13. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

 

- Il testo dell’articolo 195 del decreto legislativo n. 152/2006, è il seguente: 

Art.195 
(Competenze dello Stato) 

1. Ferme restando le ulteriori competenze statali previste da speciali disposizioni, anche contenute nella 
parte quarta del presente decreto, spettano allo Stato: 

a) le funzioni di indirizzo e coordinamento necessarie all’attuazione della parte quarta del presente 
decreto, da esercitare ai sensi dell’articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, nei limiti di quanto 
stabilito dall’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131;  

b) la definizione dei criteri generali e delle metodologie per la gestione integrata dei rifiuti;  

b-bis) la definizione di linee guida, sentita la Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sui contenuti minimi delle autorizzazioni rilasciate ai sensi degli artt. 
208, 215 e 216;  

b-ter) la definizione di linee guida, sentita la Conferenza Unificata di cui all’ articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per le attività di recupero energetico dei rifiuti;  

c) l’individuazione delle iniziative e delle misure per prevenire e limitare, anche mediante il ricorso a 
forme di deposito cauzionale sui beni immessi al consumo, la produzione dei rifiuti, nonché per ridurne 
la pericolosità;  

d) l’individuazione dei flussi omogenei di produzione dei rifiuti con più elevato impatto ambientale, che 
presentano le maggiori difficoltà di smaltimento o particolari possibilità di recupero sia per le sostanze 
impiegate nei prodotti base sia per la quantità complessiva dei rifiuti medesimi;  

e) l’adozione di criteri generali per la redazione di piani di settore per la riduzione, il riciclaggio, il 
recupero e l’ottimizzazione dei flussi di rifiuti;  

f) l’individuazione, nel rispetto delle attribuzioni costituzionali delle regioni, degli impianti di recupero e 
di smaltimento di preminente interesse nazionale da realizzare per la modernizzazione e lo sviluppo del 
Paese; l’individuazione è operata, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, a mezzo di un programma, adottato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, e 
inserito nel Documento di programmazione economico-finanziaria, con indicazione degli stanziamenti 
necessari per la loro realizzazione. Nell’individuare le infrastrutture e gli insediamenti strategici di cui al 
presente comma il Governo procede secondo finalità di riequilibrio socio-economico fra le aree del 
territorio nazionale. Il Governo indica nel disegno di legge finanziaria ai sensi dell’articolo 11, comma 3, 
lettera i-ter), della legge 5 agosto 1978, n. 468, le risorse necessarie, anche ai fini dell’erogazione dei 
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contributi compensativi a favore degli enti locali, che integrano i finanziamenti pubblici, comunitari e 
privati allo scopo disponibili;  

g) la definizione, nel rispetto delle attribuzioni costituzionali delle regioni, di un piano nazionale di 
comunicazione e di conoscenza ambientale. La definizione è operata, sentita la Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, a mezzo di un Programma, formulato con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, inserito nel Documento di programmazione economico-finanziaria, con 
indicazione degli stanziamenti necessari per la realizzazione;  

h) l’indicazione delle misure atte ad incoraggiare la razionalizzazione della raccolta, della cernita e del 
riciclaggio dei rifiuti;  

i) l’individuazione delle iniziative e delle azioni, anche economiche, per favorire il riciclaggio e il recupero 
di rifiuti, nonché per promuovere il mercato dei materiali recuperati dai rifiuti ed il loro impiego da parte 
delle pubbliche amministrazioni e dei soggetti economici, anche ai sensi dell’articolo 52, comma 56, 
lettera a), della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare 8 maggio 2003, n. 203;  

l) l’individuazione di obiettivi di qualità dei servizi di gestione dei rifiuti;  

m) la determinazione di criteri generali, differenziati per i rifiuti urbani e per i rifiuti speciali, ai fini della 
elaborazione dei piani regionali di cui all’articolo 199 con particolare riferimento alla determinazione, 
d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
delle linee guida per la individuazione degli Ambiti territoriali ottimali, da costituirsi ai sensi dell’articolo 
200, e per il coordinamento dei piani stessi;  

n) la determinazione, relativamente all’assegnazione della concessione del servizio per la gestione 
integrata dei rifiuti, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, delle linee guida per la definizione delle gare d’appalto, ed in particolare dei 
requisiti di ammissione delle imprese, e dei relativi capitolati, anche con riferimento agli elementi 
economici relativi agli impianti esistenti;  

o) la determinazione, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, delle linee guida inerenti le forme ed i modi della cooperazione fra gli enti locali, 
anche con riferimento alla riscossione della tariffa sui rifiuti urbani ricadenti nel medesimo ambito 
territoriale ottimale, secondo criteri di trasparenza, efficienza, efficacia ed economicità;  

p) l’indicazione dei criteri generali relativi alle caratteristiche delle aree non idonee alla localizzazione 
degli impianti di smaltimento dei rifiuti;  

q) l’indicazione dei criteri generali, ivi inclusa l’emanazione di specifiche linee guida, per l’organizzazione 
e l’attuazione della raccolta differenziata dei rifiuti urbani;  

r) la determinazione, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, delle linee guida, dei criteri generali e degli standard di bonifica dei siti inquinati, 
nonché la determinazione dei criteri per individuare gli interventi di bonifica che, in relazione al rilievo 
dell’impatto sull’ambiente connesso all’estensione dell’area interessata, alla quantità e pericolosità 
degli inquinanti presenti, rivestono interesse nazionale;  

s) la determinazione delle metodologie di calcolo e la definizione di materiale riciclato per l’attuazione 
dell’articolo 196, comma 1, lettera p);  

t) l’adeguamento della parte quarta del presente decreto alle direttive, alle decisioni ed ai regolamenti 
dell’Unione europea.  

2. Sono inoltre di competenza dello Stato: 
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a) l’indicazione dei criteri e delle modalità di adozione, secondo principi di unitarietà, compiutezza e 
coordinamento, delle norme tecniche per la gestione dei rifiuti, dei rifiuti pericolosi e di specifiche 
tipologie di rifiuti, con riferimento anche ai relativi sistemi di accreditamento e di certificazione ai sensi 
dell’articolo 178, comma 5;  

b) l’adozione delle norme e delle condizioni per l’applicazione delle procedure semplificate di cui agli 
articoli 214, 215 e 216, ivi comprese le linee guida contenenti la specificazione della relazione da 
allegare alla comunicazione prevista da tali articoli;  

c) la determinazione dei limiti di accettabilità e delle caratteristiche chimiche, fisiche e biologiche di 
talune sostanze contenute nei rifiuti in relazione a specifiche utilizzazioni degli stessi;  

d) la determinazione e la disciplina delle attività di recupero dei prodotti di amianto e dei beni e dei 
prodotti contenenti amianto, mediante decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro delle attività produttive;  

e) la determinazione dei criteri qualitativi e quali-quantitativi per l’assimilazione, ai fini della raccolta e 
dello smaltimento, dei rifiuti speciali e dei rifiuti urbani. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, d’intesa con il Ministro dello sviluppo economico, sono definiti, entro 
novanta giorni, i criteri per l’assimilabilità ai rifiuti urbani;  

f) la definizione dei metodi, delle procedure e degli standard per il campionamento e l’analisi dei rifiuti;  

g) la determinazione dei requisiti e delle capacità tecniche e finanziarie per l’esercizio delle attività di 
gestione dei rifiuti, ivi compresi i criteri generali per la determinazione delle garanzie finanziarie in favore 
delle regioni, con particolare riferimento a quelle dei soggetti obbligati all’iscrizione all’Albo di cui 
all’articolo 212, secondo la modalità di cui al comma 9 dello stesso articolo;  

h) la definizione del modello e dei contenuti del formulario di cui all’articolo 193 e la regolamentazione 
del trasporto dei rifiuti;  

i) l’individuazione delle tipologie di rifiuti che per comprovate ragioni tecniche, ambientali ed 
economiche possono essere smaltiti direttamente in discarica;  

l) l’adozione di un modello uniforme del registro di cui all’articolo 190 e la definizione delle modalità di 
tenuta dello stesso, nonché l’individuazione degli eventuali documenti sostitutivi del registro stesso;  

m) l’individuazione dei rifiuti elettrici ed elettronici, di cui all’articolo 227, comma 1, lettera a);  

n) l’aggiornamento degli Allegati alla parte quarta del presente decreto;  

o) l’adozione delle norme tecniche, delle modalità e delle condizioni di utilizzo del prodotto ottenuto 
mediante compostaggio, con particolare riferimento all’utilizzo agronomico come fertilizzante, ai sensi 
del decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75, e del prodotto di qualità ottenuto mediante compostaggio 
da rifiuti organici selezionati alla fonte con raccolta differenziata;  

p) l’autorizzazione allo smaltimento di rifiuti nelle acque marine, in conformità alle disposizioni stabilite 
dalle norme comunitarie e dalle convenzioni internazionali vigenti in materia, rilasciata dal Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta dell’autorità marittima nella cui zona di 
competenza si trova il porto più vicino al luogo dove deve essere effettuato lo smaltimento ovvero si 
trova il porto da cui parte la nave con il carico di rifiuti da smaltire;  

q) l’individuazione della misura delle sostanze assorbenti e neutralizzanti, previamente testate da 
università o istituti specializzati, di cui devono dotarsi gli impianti destinati allo stoccaggio, ricarica, 
manutenzione, deposito e sostituzione di accumulatori, al fine di prevenire l’inquinamento del suolo, del 
sottosuolo e di evitare danni alla salute e all’ambiente derivanti dalla fuoriuscita di acido, tenuto conto 
della dimensione degli impianti, del numero degli accumulatori e del rischio di sversamento connesso 
alla tipologia dell’attività esercitata;  
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r) l’individuazione e la disciplina, nel rispetto delle norme comunitarie ed anche in deroga alle 
disposizioni della parte quarta del presente decreto, di forme di semplificazione degli adempimenti 
amministrativi per la raccolta e il trasporto di specifiche tipologie di rifiuti destinati al recupero e 
conferiti direttamente dagli utenti finali dei beni che originano i rifiuti ai produttori, ai distributori, a 
coloro che svolgono attività di istallazione e manutenzione presso le utenze domestiche dei beni stessi 
o ad impianti autorizzati alle operazioni di recupero di cui alle voci R2, R3, R4, R5, R6 e R9 dell’Allegato C 
alla parte quarta del presente decreto, da adottarsi con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente disciplina;)  

s) la riorganizzazione del Catasto dei rifiuti;  

t) predisposizione di linee guida per l’individuazione di una codifica omogenea per le operazioni di 
recupero e smaltimento da inserire nei provvedimenti autorizzativi da parte delle autorità competenti, 
anche in conformità a quanto disciplinato in materia dalla direttiva 2008/12/CE, e sue modificazioni;  

u) individuazione dei contenuti tecnici minimi da inserire nei provvedimenti autorizzativi di cui agli 
articoli 208, 209, 211;  

v) predisposizione di linee guida per l’individuazione delle procedure analitiche, dei criteri e delle 
metodologie per la classificazione dei rifiuti pericolosi ai sensi dell’allegato D della parta quarta del 
presente decreto.  

3. Salvo che non sia diversamente disposto dalla parte quarta del presente decreto, le funzioni di cui al 
comma 1 sono esercitate ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri delle attività produttive, 
della salute e dell’interno, sentite la Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.  

4. Salvo che non sia diversamente disposto dalla parte quarta del presente decreto, le norme 
regolamentari e tecniche di cui al comma 2 sono adottate, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, con decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con i Ministri delle attività produttive, della salute e dell’interno, nonché, quando le predette 
norme riguardino i rifiuti agricoli ed il trasporto dei rifiuti, di concerto, rispettivamente, con i Ministri 
delle politiche agricole e forestali e delle infrastrutture e dei trasporti.  

5. Fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ai fini della sorveglianza e 
dell’accertamento degli illeciti in violazione della normativa in materia di rifiuti nonché della repressione 
dei traffici illeciti e degli smaltimenti illegali dei rifiuti provvedono il Comando carabinieri tutela 
ambiente (C.C.T.A.) e il Corpo delle Capitanerie di porto; può altresì intervenire il Corpo forestale dello 
Stato e possono concorrere la Guardia di finanza e la Polizia di Stato. 

 

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 5/2016, è il seguente: 

Art. 3 
(Individuazione dell’Ambito territoriale ottimale) 

1. Sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all’ articolo 118, primo 
comma, della Costituzione, l’intero territorio regionale costituisce l’Ambito territoriale ottimale in 
conformità agli articoli 147 e 200 del decreto legislativo 152/2006.  

2. Con esclusivo riferimento al servizio idrico integrato, i Comuni della Regione autonoma Friuli Venezia 
Giulia che alla data di entrata in vigore della presente legge sono compresi nell’Ambito territoriale 
ottimale interregionale di cui all’ articolo 4 della legge regionale 23 giugno 2005, n. 13 (Organizzazione 
del servizio idrico integrato e individuazione degli ambiti territoriali ottimali in attuazione della legge 5 
gennaio 1994, n. 36 - Disposizioni in materia di risorse idriche), sono inclusi nell’Ambito territoriale 
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ottimale regionale di cui al comma 1 entro il 31 dicembre 2017. Entro tale data la Regione, su richiesta 
dei Comuni interessati, include nell’Ambito territoriale ottimale regionale anche i Comuni limitrofi della 
Regione Veneto, appartenenti, alla data di entrata in vigore della presente legge, all’Ambito territoriale 
ottimale interregionale. Le richieste vengono accolte previa intesa con la Regione Veneto. 

 

- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 5/2016, è il seguente:   

Art. 13 
(Piani d’ambito per la gestione integrata dei servizi) 

1. Il Piano d’ambito per il servizio idrico integrato e il Piano d’ambito per il servizio di gestione integrata 
dei rifiuti urbani sono predisposti, rispettivamente, ai sensi degli articoli 149 e 203, comma 3, del 
decreto legislativo 152/2006, in coerenza con la pianificazione regionale di settore e sono approvati 
dall’Assemblea regionale d’ambito. 

2. I Piani d’ambito di cui al comma 1 specificano gli obiettivi da raggiungere nel periodo di affidamento e 
definiscono gli standard prestazionali di servizio necessari al rispetto dei vincoli derivanti dalla 
normativa vigente, in relazione anche agli scenari di sviluppo demografico ed economico dei territori. 

3. I Piani d’ambito di cui al comma 1 sono costituiti, in particolare, dai seguenti atti:  
a) la ricognizione degli impianti e delle infrastrutture esistenti; 

b) il programma degli interventi; 

c) il modello gestionale e organizzativo del servizio; 

d) il piano economico-finanziario. 

4. La ricognizione degli impianti e delle infrastrutture di cui al comma 3, lettera a), ne individua lo stato 
di consistenza e di funzionamento. 

5. Il programma degli interventi di cui al comma 3, lettera b), commisurato all’intero periodo di gestione, 
indica gli interventi di nuova costruzione, di manutenzione straordinaria, nonché di adeguamento degli 
impianti da realizzare e i relativi tempi di attuazione, necessari al raggiungimento almeno dei livelli 
minimi di servizio. 

6. Il modello gestionale e organizzativo di cui al comma 3, lettera c), definisce la struttura operativa 
mediante la quale il gestore assicura il servizio all’utenza e la realizzazione del programma degli 
interventi. 

7. Il piano economico-finanziario di cui al comma 3, lettera d), articolato nello stato patrimoniale, nel 
conto economico e nel rendiconto finanziario, prevede l’andamento dei costi di gestione e di 
investimento al netto di eventuali finanziamenti pubblici a fondo perduto ed è integrato dalla previsione 
dei proventi da tariffa per il periodo di affidamento. Il piano garantisce il raggiungimento dell’equilibrio 
economico-finanziario e, in ogni caso, il rispetto dei principi di efficacia, di efficienza e di economicità 
della gestione, anche in relazione agli investimenti programmati. 

8. Fino all’approvazione del Piano d’ambito per il servizio idrico integrato, continuano a trovare 
applicazione le previsioni dei Piani d’ambito vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge. Il 
Piano d’ambito per il servizio idrico integrato fa, comunque, salve le previsioni dei piani d’ambito vigenti 
che alla data di entrata in vigore della presente legge abbiano ottenuto il finanziamento del programma 
degli interventi da parte di istituti bancari. 

9. Ai sensi dell’articolo 158 bis del decreto legislativo 152/2006 i progetti definitivi delle opere e degli 
interventi previsti nel Piano d’ambito per il servizio idrico integrato sono approvati dall’AUSIR che 
provvede alla convocazione di apposita conferenza di servizi. Tale approvazione comporta dichiarazione 
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di pubblica utilità e costituisce titolo abilitativo e, ove occorra, variante agli strumenti di pianificazione 
urbanistica e territoriale, esclusi i piani paesaggistici.  

10. L’AUSIR costituisce autorità espropriante per la realizzazione degli interventi di cui al comma 5 e può 
delegare, in tutto o in parte, i propri poteri espropriativi al gestore del servizio idrico integrato, 
nell’ambito della convenzione di servizio di cui all’articolo 17. 

 

Note all’articolo 13  

 

- Per il testo dell’articolo 199 del decreto legislativo 152/2006 vedi nota all’articolo 12. 

 

- Il testo dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 152/2006, è il seguente: 

Art. 15  
(Valutazione del rapporto ambientale e degli esiti dei risultati della consultazione) 

1. L’autorità competente, in collaborazione con l’autorità procedente, svolge le attività tecnico-
istruttorie, acquisisce e valuta tutta la documentazione presentata, nonché le osservazioni, obiezioni e 
suggerimenti inoltrati ai sensi dell’articolo 14 e dell’articolo 32, nonché i risultati delle consultazioni 
transfrontaliere di cui al medesimo articolo 32 ed esprime il proprio parere motivato entro il termine di 
novanta giorni a decorrere dalla scadenza di tutti i termini di cui all’articolo 14. La tutela avverso il 
silenzio dell’Amministrazione è disciplinata dalle disposizioni generali del processo amministrativo. 

2. L’autorità procedente, in collaborazione con l’autorità competente, provvede, prima della 
presentazione del piano o programma per l’approvazione e tenendo conto delle risultanze del parere 
motivato di cui al comma 1 e dei risultati delle consultazioni transfrontaliere, alle opportune revisioni del 
piano o programma 

 

Nota all’articolo 16  

- Il testo dell’articolo 12 della legge 27 marzo 1992, n. 257, è il seguente: 

Art. 12 
(Rimozione dell’amianto e tutela dell’ambiente.) 

1. Le unità sanitarie locali effettuano l’analisi del rivestimento degli edifici di cui all’articolo 10, comma 2, 
lettera l), avvalendosi anche del personale degli uffici tecnici erariali e degli uffici tecnici degli enti locali.  

2. Con decreto del Ministro della sanità, da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono stabilite le norme relative agli strumenti necessari ai rilevamenti e alle 
analisi del rivestimento degli edifici, nonché alla pianificazione e alla programmazione delle attività di 
rimozione e di fissaggio di cui al comma 3 e le procedure da seguire nei diversi processi lavorativi di 
rimozione.  

3. Qualora non si possa ricorrere a tecniche di fissaggio, e solo nei casi in cui i risultati del processo 
diagnostico la rendano necessaria, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano dispongono 
la rimozione dei materiali contenenti amianto, sia floccato che in matrice friabile. Il costo delle 
operazioni di rimozione è a carico dei proprietari degli immobili.  

4. Le imprese che operano per lo smaltimento e la rimozione dell’amianto e per la bonifica delle aree 
interessate debbono iscriversi a una speciale sezione dell’albo di cui all’art. 10 del D.L. 31 agosto 1987, n. 
361, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 ottobre 1987, n. 441. Il Ministro dell’ambiente, di concerto 
con il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, stabilisce con proprio decreto, da 
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emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i requisiti, i 
termini, le modalità e i diritti di iscrizione. Le imprese di cui al presente comma sono tenute ad 
assumere, in via prioritaria, il personale già addetto alle lavorazioni dell’amianto, che abbia i titoli di cui 
all’art. 10, comma 2, lettera h), della presente legge.  

5. Presso le unità sanitarie locali è istituito un registro nel quale è indicata la localizzazione dell’amianto 
floccato o in matrice friabile presente negli edifici. I proprietari degli immobili devono comunicare alle 
unità sanitarie locali i dati relativi alla presenza dei materiali di cui al presente comma. Le imprese 
incaricate di eseguire lavori di manutenzione negli edifici sono tenute ad acquisire, presso le unità 
sanitarie locali, le informazioni necessarie per l’adozione di misure cautelative per gli addetti. Le unità 
sanitarie locali comunicano alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano i dati registrati, 
ai fini del censimento di cui all’articolo 10, comma 2, lettera l).  

6. I rifiuti di amianto sono classificati tra i rifiuti speciali, tossici e nocivi, ai sensi dell’articolo 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, in base alle caratteristiche fisiche 
che ne determinano la pericolosità, come la friabilità e la densità. 

 

Nota all’articolo 18  

- Per il testo dell’articolo 208 del decreto legislativo 152/2006 vedi nota all’articolo 8.  

 

Nota all’articolo 19 

- Per il testo dell’articolo 208 del decreto legislativo 152/2006 vedi nota all’articolo 8.  

 

Note all’articolo 20 

- Per il testo dell’articolo 29 sexies del decreto legislativo 152/2006 vedi nota all’articolo 8. 

 

- Per il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 152/2006 vedi nota all’articolo 1. 

 

Nota all’articolo 21  

- Il testo dell’articolo 209, comma 2, del decreto legislativo 152/2006, è il seguente: 

Art. 209 
(Rinnovo delle autorizzazioni alle imprese in possesso di certificazione ambientale) 

1. Nel rispetto delle normative comunitarie, in sede di espletamento delle procedure previste per il 
rinnovo delle autorizzazioni all’esercizio di un impianto ovvero per il rinnovo dell’iscrizione all’Albo di cui 
all’ articolo 212, le imprese che risultino registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, sull’adesione volontaria delle organizzazioni 
a un sistema comunitario di ecogestione e audit, che abroga il regolamento (CE) n. 761/2001 e le 
decisioni della Commissione 2001/681/CE e 2006/193/CE o certificati Uni En Iso 14001, possono 
sostituire tali autorizzazioni con autocertificazione resa alle autorità competenti, ai sensi del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.  

2. L’autocertificazione di cui al comma 1 deve essere accompagnata da una copia conforme del 
certificato di registrazione ottenuto ai sensi dei regolamenti e degli standard parametrici di cui al 
medesimo comma 1, nonché da una denuncia di prosecuzione delle attività, attestante la conformità 
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dell’impresa, dei mezzi e degli impianti alle prescrizioni legislative e regolamentari, con allegata una 
certificazione dell’esperimento di prove a ciò destinate, ove previste. 

3. L’autocertificazione e i relativi documenti, di cui ai commi 1 e 2, sostituiscono a tutti gli effetti 
l’autorizzazione alla prosecuzione, ovvero all’esercizio delle attività previste dalle norme di cui al comma 
1 e ad essi si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1992, n. 300. Si applicano, altresì, le disposizioni sanzionatorie di cui all’articolo 21 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

4. L’autocertificazione e i relativi documenti mantengono l’efficacia sostitutiva di cui al comma 3 fino ad 
un periodo massimo di centottanta giorni successivi alla data di comunicazione all’interessato della 
decadenza, a qualsiasi titolo avvenuta, della registrazione ottenuta ai sensi dei regolamenti e degli 
standard parametrici di cui al comma 1. 

 

Note all’articolo 25 

- Il testo dell’articolo 14 del decreto legislativo 24 giugno 2003, n.209, è il seguente: 

Art.14 
(Disposizioni finanziarie) 

1. Gli oneri per lo svolgimento delle ispezioni di cui all’articolo 6, comma 5, nonché quelli derivanti dallo 
svolgimento delle prestazioni e dei controlli effettuati da parte dei pubblici uffici in applicazione del 
presente decreto sono posti a carico dei soggetti destinatari di tali prestazioni e controlli, sulla base del 
costo del servizio. Con disposizioni regionali, sentiti gli enti locali interessati, sono determinate le tariffe 
a copertura di detti oneri e le relative modalità di versamento.  

2. Le pubbliche amministrazioni, ivi incluse le regioni interessate, provvedono all’attuazione del presente 
decreto nell’àmbito delle proprie attività istituzionali e delle risorse di bilancio allo scopo finalizzate. 

 

- Per il testo degli articoli 214 e 216 del decreto legislativo 152/2006 vedi nota all’articolo 8. 

 

- Il testo dell’articolo 41 del decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49, è il seguente: 

Art. 41 
(Disposizioni finanziarie) 

1. Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

2. Le amministrazioni pubbliche competenti provvedono agli adempimenti previsti dal presente decreto 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

3. Gli oneri per lo svolgimento della visita preventiva e delle ispezioni di cui all’articolo 20, commi 3 e 4, 
nonché quelli derivanti dallo svolgimento delle prestazioni e dei controlli effettuati da parte dei pubblici 
uffici territoriali in applicazione del presente decreto sono posti a carico dei soggetti destinatari di tali 
prestazioni e controlli, sulla base del costo effettivo del servizio, secondo tariffe da stabilirsi con 
disposizioni regionali. 

4. Gli oneri relativi alle attività di monitoraggio di cui all’articolo 14, comma 3, e 19, comma 9, nonché gli 
oneri di funzionamento del Comitato di vigilanza e controllo, del Comitato di indirizzo sulla gestione dei 
RAEE e di tenuta del Registro nazionale di cui all’articolo 29 sono a carico dei produttori di AEE in base 
alle rispettive quote di mercato. 
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5. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, sono stabilite le tariffe per la copertura degli oneri di cui al comma 4, nonché le 
relative modalità di versamento. Con disposizioni regionali, sentiti gli enti locali interessati, sono 
determinate le tariffe per la copertura degli oneri di cui al comma 3, nonché le relative modalità di 
versamento. 

 

Note all’articolo 26  

- Per il testo dell’articolo 208 del decreto legislativo 152/2006 vedi nota all’articolo 8.  

 

- Il testo dell’articolo 3 del decreto legge 26 novembre 2010, n.196, è il seguente: 

Art.3 
(Misure finanziarie di sostegno al ciclo integrato dei rifiuti e di compensazione ambientale) 

1. Al fine di consentire le indispensabili iniziative anche di carattere impiantistico volte al coordinamento 
della complessiva azione gestoria del ciclo dei rifiuti regionale, anche adottando le misure di esercizio 
del potere sostitutivo previsto a legislazione vigente, nonché per assicurare comunque l’attività di 
raccolta, spazzamento, trasporto dei rifiuti e per l’incremento della raccolta differenziata attraverso 
iniziative di carattere strutturale, la regione Campania è autorizzata a disporre delle risorse finanziarie 
necessarie all’esecuzione delle attività di cui sopra, nel limite di 150 milioni di euro a valere sulle risorse 
del Fondo aree sottoutilizzate, per la quota regionale spettante, annualità 2007/2013.

2. Il comma 12 dell’articolo 11 del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 luglio 2008, n. 123, è sostituito dal seguente: «12. Agli interventi di compensazione 
ambientale e bonifica di cui all’Accordo di programma dell’8 aprile 2009 si provvede, nel limite massimo 
di 282 milioni di euro, a carico del Fondo per le aree sottoutilizzate di cui all’articolo 61 della legge 27 
dicembre 2002, n. 289, per la parte di competenza dello Stato, pari a 141 milioni di euro, a valere sulla 
quota assegnata alla stessa Regione, di cui all’articolo 1, punto 1.2, della delibera CIPE n. 1 del 6 marzo 
2009, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 137 del 16 giugno 2009, che viene corrispondentemente 
ridotta e, per la parte di competenza della regione Campania, pari a 141 milioni di euro, a valere sulle 
medesime risorse che, per il corrispondente importo, vengono immediatamente trasferite alla stessa 
Regione.». 

2-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è 
ridotto del 50 per cento, per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009 (Emas), e del 40 per cento, per quelle in 
possesso della certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001, l’importo delle 
garanzie finanziarie di cui all’articolo 208, comma 11, lettera g) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, e successive modificazioni.  

 

Note all’articolo 27  

- L’allegato C alla parte quarta del decreto legislativo 152/2006 è il seguente: 

Allegato C - Operazioni di recupero 

R1 Utilizzazione principalmente come combustibile o come altro mezzo per produrre energia  

R2 Rigenerazione/recupero di solventi 
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R3 Riciclaggio/recupero delle sostanze organiche non utilizzate come solventi (comprese le operazioni 
di compostaggio e altre trasformazioni biologiche)  

R4 Riciclaggio/recupero dei metalli e dei composti metallici 

R5 Riciclaggio/recupero di altre sostanze inorganiche  

R6 Rigenerazione degli acidi o delle basi 

R7 Recupero dei prodotti che servono a ridurre l’inquinamento 

R8 Recupero dei prodotti provenienti dai catalizzatori 

R9 Rigenerazione o altri reimpieghi degli oli 

R10 Trattamento in ambiente terrestre a beneficio dell’agricoltura o dell’ecologia 

R11 Utilizzazione di rifiuti ottenuti da una delle operazioni indicate da R1 a R10 

R12 Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11  

R13 Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei punti da R1 a R12 
(escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti). 

 
- L’articolo 8 della legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3 è il seguente: 

Art. 8 
(Aree produttive ecologicamente attrezzate) 

1. Al fine di coniugare competitività, pianificazione e salvaguardia ambientale, la Regione, in attuazione 
dell’ articolo 26 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti 
amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 
1997, n. 59 ), promuove la realizzazione di aree produttive ecologicamente attrezzate (di seguito APEA), 
favorendo la trasformazione degli agglomerati industriali e delle aree distrettuali di cui all’articolo 54 in 
APEA.  

2. Le APEA sono finalizzate alla promozione e allo sviluppo di attività artigianali e industriali i cui 
processi sono gestiti come sistema territoriale d’insieme, in modo da garantire, in una prospettiva di 
sviluppo sostenibile, una qualità ambientale complessivamente elevata unitamente al sostegno, 
consolidamento e miglioramento della competitività del sistema produttivo regionale. 

3. Le APEA sono dotate di un adeguato sistema di controllo delle emissioni di inquinanti e sono 
caratterizzate da infrastrutture e servizi gestiti in modo unitario e integrato, idonei a garantire:  

a) la prevenzione dell’inquinamento dell’aria, dell’acqua e del suolo; 

b) la tutela della salute e della sicurezza; 

c) la riduzione delle pressioni ambientali, ivi compresi la corretta gestione dell’intero ciclo dei rifiuti, l’uso 
sostenibile delle risorse, nonché il risparmio e l’efficienza energetica; 

d) le modalità sostenibili per la logistica, l’accessibilità e la mobilità interna ed esterna; 

e) la replicabilità degli accordi di cui all’articolo 5, comma 3. 

4. Al fine di privilegiare e potenziare lo sviluppo delle APEA attraverso la promozione di processi di 
rilocalizzazione, recupero e riqualificazione del sistema produttivo esistente, la Giunta regionale, su 
proposta dell’Assessore regionale competente in materia di ambiente di concerto con l’Assessore 
regionale competente in materia di attività produttive, approva un regolamento per la definizione dei 
criteri generali e dei parametri tecnici di riferimento per la disciplina delle APEA, con particolare riguardo:  

a) all’insediamento prioritario di APEA in presenza di domanda di nuove aree artigianali e industriali; 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 69 so4225 ottobre 2017

b) alle forme di gestione unitaria, da parte di soggetti pubblici o privati, delle infrastrutture e dei servizi; 

c) alla qualificazione e riqualificazione delle aree, in relazione alla dotazione di infrastrutture e di sistemi 
necessari al fine di garantire la tutela della salute, della sicurezza e dell’ambiente per quanto attiene, in 
modo specifico, al mantenimento e al miglioramento della qualità dell’aria, alla minimizzazione degli 
impatti acustici, alla riduzione dei livelli dei campi elettrici e magnetici, alla gestione delle acque 
superficiali e sotterranee, alla gestione dei rifiuti, al contenimento del consumo del suolo, al controllo 
delle emissioni inquinanti, nonché all’ottimizzazione dell’efficienza energetica; 

d) alla qualità progettuale degli interventi, con particolare attenzione all’inserimento paesaggistico, al 
raccordo geomorfologico, alle sistemazioni esterne e all’omogeneità degli interventi edilizi; 

e) alle modalità per favorire l’implementazione di sistemi di gestione ambientale, anche di area, e la loro 
successiva certificazione. 

5. Ai sensi dell’articolo 26 del decreto legislativo 112/1998, gli impianti produttivi localizzati nelle APEA 
sono esonerati dall’acquisizione delle autorizzazioni concernenti l’utilizzazione dei servizi ivi presenti. La 
responsabilità dell’acquisizione di tali atti resta a carico dei soggetti gestori delle infrastrutture e dei 
servizi comuni.  

6. Gli agglomerati industriali di competenza dei consorzi e dell’EZIT costituiscono aree industriali ai sensi 
dell’articolo 26 del decreto legislativo 112/1998 e possono costituire aree produttive ecologicamente 
attrezzate. 

 

Nota all’articolo 31  

- Il capo I del titolo VI della parte quarta del decreto legislativo 152/2006, reca: “Sistema sanzionatorio e 
disposizioni transitorie e finali”. 

 

Note all’articolo 33  

- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 24 gennaio 1997, n. 5, modificato dall’articolo 34 della 
presente legge, è il seguente: 

Art. 11 
(Fondo per l’ambiente) 

1. Per le finalità di cui all’articolo 3, comma 27, della legge statale, è istituito un apposito fondo 
costituito dal gettito derivante dall’applicazione del tributo ai sensi del medesimo articolo 3, 
comma 27. 

2. Nell’ambito delle destinazioni previste dall’articolo 3, comma 27, della legge statale, la Giunta 
regionale determina annualmente la quota di utilizzo delle risorse del fondo, tenuto conto delle priorità 
di tutela ambientale definite nella programmazione del settore. 

3. Con le modalità di cui al comma 2 viene altresì disposta, ai sensi dell’articolo 3, comma 27, della legge 
statale, la destinazione della quota derivante dalla tassazione dei fanghi di risulta. 

[4. Al fondo di cui al comma 1 è altresì attribuita, per le medesime finalità, la parte rimanente 
delle somme versate dalle Province alla Regione.] 
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- Il testo dell’articolo 45 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, è il seguente: 

Art. 45 
(Misure per incrementare la raccolta differenziata e ridurre la quantità dei rifiuti non riciclati) 

1. Le regioni possono promuovere misure economiche di incentivo, da corrispondere con modalità 
automatiche e progressive, per i comuni che attuano misure di prevenzione della produzione dei rifiuti in 
applicazione dei princìpi e delle misure previsti dal programma nazionale di prevenzione dei rifiuti, 
adottato ai sensi dell’articolo 180, comma 1-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e 
successive modificazioni, e dai rispettivi programmi regionali ovvero riducono i rifiuti residuali e gli scarti 
del trattamento di selezione delle raccolte differenziate da avviare a smaltimento. Gli incentivi di cui al 
presente comma si applicano tramite modulazione della tariffa del servizio di igiene urbana. 

2. Le regioni, sulla base delle misure previste dal programma nazionale di cui al comma 1, adottano, 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, propri programmi regionali di 
prevenzione della produzione dei rifiuti o verificano la coerenza dei programmi già approvati. 

3. Le regioni, anche in collaborazione con gli enti locali, le associazioni ambientaliste, individuate ai sensi 
dell’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, e successive modificazioni, quelle di volontariato, i 
comitati e le scuole locali attivi nell’educazione ambientale nonché nella riduzione e riciclo dei rifiuti, 
possono promuovere campagne di sensibilizzazione finalizzate alla riduzione, al riutilizzo e al massimo 
riciclo dei rifiuti. Per favorire la riduzione della produzione, il riutilizzo ed il recupero dei rifiuti urbani, la 
regione può affidare ad università e ad istituti scientifici, mediante apposite convenzioni, studi e 
ricerche di supporto all’attività degli enti locali. 

 

Note all’articolo 34  

- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 5/1997, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 1 
(Finalità) 

1. La presente legge è finalizzata all’attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 3, commi dal 24 al 41, 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549, di seguito denominata <<legge statale>>, relative all’istituzione 
del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi. 

2. Il tributo si applica ai rifiuti di cui all’articolo 184 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
(Norme in materia ambientale). 

 

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 5/1997, abrogato dal presente articolo, è il seguente: 

[Art. 3 
(Delega di funzioni alle Province) 

1. Sono delegate alle singole Province competenti per territorio le funzioni di accertamento, di 
riscossione e di rimborso del tributo, nonché le funzioni sanzionatorie e di contenzioso 
amministrativo. 

2. Le Province sono tenute a produrre alla Regione entro il 3l marzo di ogni anno apposita 
relazione sullo stato di attuazione della presente delega contenente: 

a) i seguenti dati relativi alle discariche operanti nel territorio provinciale nell’anno precedente: 

1) denominazione e sede dell’impresa e generalità del titolare o del legale rappresentante della 
stessa; 

2) ubicazione della discarica o dell’impianto di incenerimento; 
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3) estremi del provvedimento di autorizzazione alla realizzazione ed alla gestione della discarica 
o dell’impianto di incenerimento, con indicazione della data di effettiva apertura per le nuove 
autorizzazioni; 

b) le somme riscosse nell’ anno precedente, nell’ammontare complessivo e con riferimento a 
ciascuna discarica o impianto di incenerimento; 

c) l’elenco degli eventuali rimborsi effettuati; 

d) i dati relativi al contenzioso amministrativo con l’indicazione del tributo recuperato; 

e) l’ammontare complessivo delle riscossioni relative ai fanghi di risulta di cui all’articolo 3, 
comma 27, della legge statale. 

3. Per l’esercizio delle funzioni delegate ai sensi del comma 1 la Regione riconosce alle Province 
la quota del dieci per cento del tributo di propria spettanza. 

4. La Regione può richiedere in ogni tempo dati e notizie in ordine all’esercizio delle funzioni 
delegate.] 

 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 5/1997, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 4 
(Modalità di versamento) 

1. Il tributo è versato alla Regione dai soggetti obbligati entro il mese successivo alla scadenza del 
trimestre solare in cui sono state effettuate le operazioni di deposito. 

2. I criteri e le modalità di versamento sono fissati con provvedimento della Regione da adottarsi entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e da pubblicarsi nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. 

 

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 5/1997, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 5 
(Presentazione della dichiarazione) 

1. Entro il 31 gennaio di ogni anno, i soggetti di cui all’articolo 2 sono tenuti a presentare alla struttura 
regionale competente in materia di gestione dei rifiuti una dichiarazione in duplice originale, 
corredata dalle attestazioni dei versamenti effettuati nell’anno precedente e contenente i seguenti dati: 

a) denominazione e sede dell’impresa e generalità del titolare o del legale rappresentante della stessa; 

b) estremi del provvedimento di autorizzazione alla realizzazione ed alla gestione della discarica o 
dell’impianto di incenerimento; 

c) ubicazione della discarica o dell’impianto di incenerimento; 

d) quantità complessive dei rifiuti conferiti nonché i quantitativi parziali per ogni tipologia di rifiuto 
come definita dalla legge statale; 

e) indicazione dei versamenti tributari effettuati. 

[2. Un originale della dichiarazione è trasmesso dalla Provincia alla Regione, entro il mese 
successivo alla scadenza del termine di cui al comma 1.] 

3. La dichiarazione è presentata direttamente alla struttura regionale competente in materia di 
gestione dei rifiuti, che ne rilascia ricevuta, ovvero può essere spedita a mezzo posta. In caso di 
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spedizione a mezzo posta, da effettuarsi mediante raccomandata con avviso di ricevimento, fa fede, 
quale data di presentazione, il timbro a data apposto dall’ufficio postale accettante. 

4. Lo schema tipo della dichiarazione contenente le istruzioni per la compilazione è approvato entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con delibera della Giunta regionale su 
proposta della Direzione regionale degli affari finanziari e del patrimonio, d’intesa con la Direzione 
regionale dell’ambiente, da pubblicarsi nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

 

- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 5/1997, abrogato dal presente articolo, è il seguente: 

[Art. 6 
(Versamenti alla Regione) 

1. Il tributo di spettanza della Regione ai sensi dell’articolo 3, comma 27, della legge statale, 
ridotto di una quota pari al trentacinque per cento, comprensiva della quota prevista 
dall’articolo 3, comma 3, della presente legge, e al netto della parte di competenza regionale 
eventualmente rimborsata agli aventi diritto, è versato dalle Province alla Regione medesima 
entro il secondo mese successivo al termine previsto dall’articolo 3, comma 30, della legge 
statale. 

2. Le somme derivanti dal recupero del tributo sono versate dalle Province alla Regione, per la 
sola parte di spettanza stabilita dall’articolo 3, comma 27, della legge statale, ridotta della 
stessa quota del trentacinque per cento di cui al comma 1, entro il mese successivo a quello in 
cui è avvenuta la riscossione. 

3. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative e tributarie sono introitate direttamente 
dalle Province nei loro bilanci. 

4. La quota del trentacinque per cento trattenuta dalle Province ai sensi dei commi 1 e 2, al 
netto di quanto spettante ai sensi dell’articolo 3, comma 3, è utilizzata dalle Province medesime 
per la realizzazione dei programmi provinciali di cui all’articolo 23 bis della legge regionale 7 
settembre 1987, n. 30, come da ultimo sostituito dall’articolo 19 della legge regionale 14 giugno 
1996, n. 22, con particolare riguardo all’organizzazione di sistemi razionali di raccolta 
differenziata.] 

 

- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 5/1997, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 9 
(Contenzioso e rimborsi) 

1. L’accertamento delle violazioni da parte della Regione avviene a norma dell’articolo 3, comma 33, 
della legge statale. 

2. A seguito della contestazione della violazione gli interessati possono estinguere gli aspetti 
sanzionatori dell’illecito, entro trenta giorni dalla notifica, con il versamento di una somma pari a un 
sesto della pena pecuniaria massima prevista, oltre al tributo evaso. 

3. Le somme pagate ai sensi del comma 2 non sono rimborsabili. 

4. Entro il termine di cui al comma 2 gli interessati possono far pervenire scritti difensivi alla 
struttura regionale competente indicata nel processo verbale di accertamento. 

5. Esaurite le procedure di cui al comma 4 la struttura regionale competente, qualora riconosca 
fondato l’accertamento, emette ordinanza motivata con cui determina la somma dovuta per la 
violazione e dispone il recupero del tributo evaso con pagamento degli interessi moratori. 
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6. L’ordinanza costituisce titolo esecutivo. 

7. Il contribuente può chiedere la restituzione del tributo indebitamente od erroneamente pagato, con 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento inviata alla struttura regionale competente. 

[8. Avverso il mancato accoglimento dell’istanza di restituzione di cui al comma 7, è ammesso 
ricorso, da presentarsi entro trenta giorni dalla notifica, al Presidente della Provincia 
competente per territorio, che decide in via definitiva.] 

 

- Per il testo dell’articolo 11 della legge regionale 5/1997, modificato dal presente articolo, vedi nota 
all’articolo 33. 

 

- Il testo degli articoli 12 e 13 della legge regionale 5/1997, abrogati dal presente articolo, è il seguente: 

[Art. 12 
(Norme transitorie e finali) 

1. Per gli anni 1996 e 1997 il tributo è dovuto nella misura minima, ai sensi dell’articolo 3, commi 
29 e 38, della legge statale. 

2. Per l’anno 1998 l’ammontare dell’imposta per chilogrammo di rifiuti conferiti, ai sensi 
dell’articolo 3, comma 29, della legge statale è fissato nelle seguenti misure: 

a) lire due per i rifiuti dei settori minerario, estrattivo, edilizio, lapideo e metallurgico; 

b) lire dieci per gli altri rifiuti speciali; 

c) lire trenta per i restanti tipi di rifiuti. 

3. Nelle ipotesi di cui all’articolo 3, comma 40, della legge statale, il tributo è dovuto nella misura 
del venti per cento dell’ammontare determinato ai sensi dello stesso articolo 3, commi 29 e 38, 
della legge statale. 

4. In sede di prima applicazione, il pagamento del tributo, per i trimestri antecedenti alla data di 
entrata in vigore della presente legge, è effettuato entro il termine previsto dalla legge statale 
e comunque entro il 31 marzo 1997. 

5. In sede di prima applicazione, la presentazione della dichiarazione annuale per l’anno 1996 
deve essere effettuata entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale della Regione dello schema tipo di cui all’articolo 5, comma 4.] 

 

[Art. 13 

(Integrazione dell’articolo 35 della legge regionale 30/1987) 

1. All’articolo 35 della legge regionale 30/1987, come modificato dall’articolo 34 della legge 
regionale 28 novembre 1988, n. 65 e dall’articolo 25 della legge regionale 22/1996, dopo il 
comma 1, è aggiunto il seguente:  

<<1 bis. Analogamente al comma 1 sono regolamentate le sanzioni relative al recupero dei rifiuti 
ed all’eliminazione degli olii usati, come disciplinate dalle vigenti normative statali, materie 
rientranti nella competenza autorizzatoria e sanzionatoria delle Province ai sensi dell’articolo 
23.>>.] 
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Note all’articolo 35  

- Per il testo dell’articolo 4 della legge regionale 5/2016, modificato dal presente articolo, vedi nota 
all’articolo 11. 

 

- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 5/2016, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

Art. 6 
(Assemblea regionale d’ambito) 

1. L’Assemblea regionale d’ambito è un organo permanente ed è costituita da un Sindaco per ciascuna 
area di aggregazione di Comuni, così come prevista dal Piano di riordino territoriale di cui all’ articolo 4 
della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli 
Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni 
amministrative). Con riferimento all’espletamento delle funzioni relative al servizio idrico, l’Assemblea 
regionale d’ambito è integrata da una rappresentanza di componenti con diritto di voto nominati tra i 
Sindaci dei Comuni della Regione Veneto che hanno chiesto di essere inclusi nell’Ambito territoriale 
ottimale regionale, nel rispetto delle rappresentanze numeriche e delle modalità definite nell’intesa di 
cui all’articolo 3, comma 2.  

2. I Sindaci dei Comuni ricadenti in ciascuna area di aggregazione di Comuni, così come prevista dal 
Piano di riordino territoriale di cui all’ articolo 4 della legge regionale 26/2014, eleggono tra di loro un 
componente dell’Assemblea regionale d’ambito, mediante apposita conferenza dei Sindaci convocata e 
presieduta dal Sindaco del Comune con il maggior numero di abitanti, assistito dal Segretario 
comunale. In prima convocazione, l’elezione avviene con il voto favorevole della maggioranza degli 
aventi diritto, mentre dalla seconda convocazione risulta eletto chi ottiene il numero maggiore di voti 
validi tra i presenti. Qualora il Sindaco del Comune con il maggior numero di abitanti non provveda alla 
convocazione entro dieci giorni dalla richiesta del Presidente dell’AUSIR, vi provvede, entro i cinque 
giorni successivi alla scadenza del predetto termine, il Sindaco del Comune seguente con il maggior 
numero di abitanti e così di seguito fino all’esperimento della convocazione. In caso di parità di voti nelle 
prime tre votazioni, si procede all’elezione del Sindaco più giovane di età tra coloro che hanno ottenuto 
pari voti all’ultima votazione. In caso di parità anche di età, si decide mediante sorteggio, effettuato dal 
Segretario comunale che ha assistito il Sindaco nella convocazione, tra i Sindaci che hanno ottenuto 
pari voti all’ultima votazione. I verbali delle conferenze dei Sindaci vengono inviati al Presidente 
dell’AUSIR e per conoscenza all’Assessore regionale competente in materia di ambiente. Il mandato di 
rappresentanza del componente eletto in Assemblea regionale d’ambito ha una durata corrispondente 
a quella residua della carica di Sindaco ricoperta dal componente eletto. Nelle more dell’elezione dei 
componenti dell’Assemblea regionale d’ambito secondo le modalità di cui sopra, nonché nell’ipotesi di 
cessazione del mandato di rappresentanza dei componenti eletti in Assemblea che non siano ancora 
stati sostituiti mediante elezione dei nuovi componenti, all’Assemblea stessa partecipano 
provvisoriamente i Sindaci dei Comuni con il maggior numero di abitanti ricadenti in quelle aree di 
aggregazione di Comuni che non hanno ancora eletto il rappresentante.  

3. Nel caso in cui nessuno dei Sindaci eletti ai sensi del comma 2 appartenga alla minoranza slovena, 
l’Assemblea regionale d’ambito è integrata da un Sindaco o amministratore comunale rappresentante 
della minoranza slovena, che vi partecipa senza diritto di voto, nominato dal Comitato istituzionale 
paritetico per i problemi della minoranza slovena di cui all’ articolo 3 della legge 23 febbraio 2001, n. 38 
(Norme per la tutela della minoranza linguistica slovena della regione Friuli - Venezia Giulia).  

4. Qualora non diversamente stabilito dallo statuto l’Assemblea regionale d’ambito delibera 
validamente con la presenza della maggioranza dei componenti in carica. Le sedute possono svolgersi 
per via telematica con modalità stabilite da regolamento interno. La pubblicità delle sedute è garantita 
mediante la trasmissione per via telematica delle riprese audio e video delle sedute, disciplinata dal 
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medesimo regolamento. Le deliberazioni sono validamente assunte con il voto favorevole della 
maggioranza dei presenti, e, in caso di parità tra voti favorevoli e voti contrari, prevale il voto del 
Presidente. Lo statuto può prevedere, in casi determinati, che le deliberazioni siano assunte a 
maggioranza qualificata.  

5. Alle sedute dell’Assemblea possono partecipare, con funzioni consultive e senza diritto di voto, 
l’Assessore regionale all’ambiente e il Direttore della struttura regionale competente in materia di 
ambiente. 

6. All’Assemblea regionale d’ambito compete l’adozione di ogni decisione non riservata ad altri organi 
dell’AUSIR. In particolare l’Assemblea regionale d’ambito approva lo statuto dell’AUSIR, il bilancio 
preventivo, il conto consuntivo, nomina il Presidente, il Revisore dei conti e delibera l’assunzione del 
Direttore generale.  

7. L’Assemblea regionale d’ambito svolge le funzioni di cui all’articolo 4, comma 5, con riferimento 
all’intero Ambito territoriale ottimale e provvede, in particolare, per entrambi i servizi:  

a) alla definizione dell’organizzazione di ciascun servizio, nonché alla scelta delle relative forme di 
affidamento nel rispetto della normativa nazionale ed europea di settore e previa acquisizione del 
parere vincolante delle Assemblee locali interessate; 

b) all’approvazione e all’aggiornamento, acquisito il parere consultivo delle Assemblee locali interessate, 
del Piano d’ambito comprensivo della ricognizione delle infrastrutture, del programma degli interventi, 
del modello gestionale e organizzativo e del piano economico-finanziario; 

c) all’affidamento dei servizi ai sensi dell’articolo 16 e nel rispetto della normativa nazionale ed europea 
di settore; 

d) all’approvazione della convenzione di servizio e del relativo disciplinare, nel rispetto delle convenzioni 
tipo adottate, per il servizio idrico integrato, dall’Autorità nazionale di regolazione del settore e, per il 
servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani, dalla Regione; 

e) alla predisposizione, previo parere del Comitato utenti del servizio idrico e dei rifiuti, degli schemi di 
riferimento della Carta del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani e della Carta del servizio idrico 
integrato, nonché all’espressione di un preventivo parere su ogni proposta di aggiornamento delle Carte 
dei servizi ai sensi dell’articolo 19, comma 3; 

f) alla predisposizione e determinazione della tariffa di base del servizio idrico integrato, nell’osservanza 
del metodo tariffario e delle procedure di approvazione previste dalla normativa nazionale di settore; 

g) alle attività di monitoraggio e di controllo sull’erogazione dei servizi, aventi a oggetto la verifica della 
realizzazione degli investimenti previsti dal piano finanziario, nonché del raggiungimento degli standard 
economici, qualitativi e tariffari fissati nel contratto di servizio e del rispetto dei diritti dell’utenza; 

h) all’approvazione della dotazione organica dell’AUSIR ai sensi dell’articolo 26, comma 4; 

i) alla gestione dei rapporti con le Autorità nazionali di regolazione del settore; 

j) all’individuazione, previa acquisizione del parere vincolante delle Assemblee locali interessate, degli 
ambiti di affidamento dei servizi di dimensione almeno provinciale; 

k) alla predisposizione e all’approvazione della relazione annuale sullo stato di attuazione del Piano 
d’ambito di cui all’articolo 14; 

l) alla promozione di attività culturali e di iniziative educative volte alla corretta gestione dei rifiuti 
urbani, alla diffusione e all’incremento della raccolta differenziata e all’uso responsabile dell’acqua, 
nonché alla promozione di attività di ricerca in materia di gestione efficiente del servizio idrico integrato 
e del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani, dell’utilizzo sostenibile delle risorse e di 
efficientamento dei sistemi di gestione degli impianti; 
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m) alla predisposizione e all’approvazione del Piano operativo per la crisi idropotabile di cui all’articolo 
15; 

n) all’individuazione e all’approvazione della perimetrazione degli agglomerati di cui all’ articolo 74, 
comma 1, lettera n), del decreto legislativo 152/2006, nonché alla determinazione del carico generato 
da ciascun agglomerato in termini di abitanti equivalenti suddivisi in residenti, fluttuanti e industriali;  

o) all’accertamento dell’esistenza dei requisiti di cui all’ articolo 147, comma 2 bis, lettera b), del decreto 
legislativo 152/2006, ai fini della salvaguardia delle gestioni in forma autonoma.  

o bis) alla localizzazione di impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti urbani, sulla base dei 
Criteri localizzativi regionali di cui all’articolo 12, comma 3, lettera d), della legge regionale n. 
34/2017); 

o ter) all’individuazione e definizione delle previsioni dei contenuti del regolamento comunale o 
sovracomunale di gestione dei rifiuti urbani e assimilati, nel rispetto di quanto disposto 
dall’articolo 198, comma 2, del decreto legislativo 152/2006. 

8. La convocazione delle sedute dell’Assemblea e i relativi ordini del giorno sono pubblicati nel sito 
istituzionale dell’AUSIR. 

9. I provvedimenti assunti nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 7 sono pubblicati nel sito 
istituzionale dell’AUSIR ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni). 

 

Note all’articolo 37  

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30, modificato dal presente articolo, è 
il seguente: 

Art. 5 
Competenze della Regione 

1. Alla Regione compete: 

[a) la predisposizione e l’approvazione del Piano regionale per lo smaltimento dei rifiuti; 

b) l’approvazione dei Programmi provinciali di attuazione del Piano regionale, relativi alle 
sezioni dei rifiuti urbani e assimilabili e speciali non pericolosi, ai fini dell’accertamento della 
rispondenza degli stessi alle linee programmatiche generali; 

c) l’esame e l’approvazione dei progetti riguardanti gli impianti di smaltimento dei rifiuti tossici 
e nocivi; 

d) promuovere la costituzione di consorzi fra Comuni, con l’eventuale partecipazione delle 
Comunità montane o collinare, delle Province e di imprese singole od associate; 

e) autorizzare: 

1) la costruzione e la gestione degli impianti di smaltimento dei rifiuti di cui alla lettera c); 

2) la raccolta e il trasporto dei rifiuti tossici e nocivi; 

3) la raccolta e il trasporto per conto terzi dei rifiuti speciali, ospedalieri ed urbani in 
concessione; 

f) l’emissione dei provvedimenti di diffida, sospensione e revoca dell’autorizzazione di cui 
all’articolo 17; 
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g) la trasmissione al Ministero dell’ambiente dei dati rilevati ai sensi dell’articolo 3 e delle 
informazioni inerenti alla situazione dello smaltimento rifiuti; 

h) l’emanazione di norme tecniche, anche igienico - sanitarie, direttive e regolamenti per la 
costruzione e la gestione degli impianti di smaltimento e delle discariche controllate, per la 
raccolta anche differenziata ed il trasporto dei rifiuti, per la promozione di tecnologie 
innovative, nonché per stabilire le procedure di controllo e di autorizzazione e per favorire il 
riciclo e la riutilizzazione dei rifiuti; 

i) provvedere, in caso di inadempienze, agli interventi necessari per la bonifica ed il risanamento 
del territorio a seguito dei danni prodotti dalle operazioni di carico, scarico e trasporto dei rifiuti 
tossici e nocivi;] 

l) determinare le garanzie finanziarie per coprire i costi di eventuali interventi conseguenti alla non 
corretta gestione dell’impianto, nonché necessari al recupero dell’area interessata, ferma restando - ove 
ne ricorrano i presupposti - la responsabilità per danno ambientale; 

[m) determinare le garanzie finanziarie per coprire i costi degli interventi di cui alla lettera i), 
nonché per eventuali risarcimenti di danni cagionati a terzi; 

n) definire la modulistica di settore ed in particolare le caratteristiche dei registri di carico e 
scarico; 

o) stabilire criteri generali e metodi ottimali per lo smaltimento dei rifiuti speciali per i quali 
sono tenuti a provvedere, a proprie spese, i produttori dei rifiuti stessi; 

p) assumere i provvedimenti sostitutivi di cui all’articolo 15, comma 4, e all’articolo 23 bis, 
commi 8 e 9. 

p bis) determinare, con regolamento, le tariffe per le spese di istruttoria finalizzata al rilascio e 
al rinnovo dell’autorizzazione e ai successivi controlli relative agli impianti di discarica e previste 
dall’articolo 9, comma 4, del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, nonché gli oneri per le 
prestazioni, le ispezioni e i controlli previsti dall’articolo 14, comma 1, del decreto legislativo 24 
giugno 2003, n. 209; 

p ter) determinare con regolamento, gli oneri per le ispezioni, le prestazioni e i controlli relativi 
alle operazioni di recupero dei RAEE (Rifiuti apparecchiature elettriche e elettroniche) previsti 
dall’ articolo 19 del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151 (Attuazione della direttiva 
2002/95/CE, della direttiva 2002/96/CE e della direttiva 2003/108/CE, relative alla riduzione 
dell’uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonché allo 
smaltimento dei rifiuti).] 

[2. Le norme tecniche ed i regolamenti sono approvati con decreto del Presidente della Giunta, 
previa deliberazione della Giunta stessa e previo parere favorevole della Sezione IV del 
Comitato tecnico regionale (CTR) di cui all’ articolo 26 e seguenti della legge regionale 31 
ottobre 1986, n. 46, e successive modificazioni ed integrazioni.] 

 

- Il testo dell’articolo 26 della legge regionale 30 gennaio 1989, n.2, abrogato dal presente articolo, è il 
seguente: 

[Art. 26 
(Smaltimento rifiuti (programma 1.1.3.)) 

1. Per le finalità previste dall’ articolo 31, comma 3, lettera a), della legge regionale 7 settembre 
1987, n. 30, è autorizzata la spesa di lire 10.000 milioni per l’anno 1991. 
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2. Il predetto onere di lire 10.000 milioni fa carico al capitolo 2394 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1989-1991. 

3. Per le finalità previste dall’ articolo 33 della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30, è 
autorizzata la spesa complessiva di lire 3.000 milioni, suddivisa in ragione di lire 1.000 milioni per 
ciascuno degli anni dal 1989 al 1991. 

4. Il predetto onere di lire 3.000 milioni fa carico al capitolo 2390 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1989-1991 e del bilancio per l’anno 1989. 

5. Per le finalità previste dagli articoli 5, comma 1, lettera h), 25, commi 2 e 3, 26, comma 3, e 27 
della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30 è autorizzata la spesa complessiva di lire 1.000 
milioni, suddivisa in ragione di lire 500 milioni per ciascuno degli anni 1989 e 1990. 

6. Il predetto onere di lire 1.000 milioni fa carico al capitolo 2391 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1989-1991 e del bilancio per l’anno 1989. 

7. Per le finalità previste dall’ articolo 31, comma 3, lettera b), della legge regionale 7 settembre 
1987, n. 30 è autorizzata la spesa complessiva di lire 3.000 milioni, suddivisa in ragione di lire 
1.500 milioni per ciascuno degli anni 1989 e 1990. 

8. Il predetto onere di lire 3.000 milioni fa carico al capitolo 2396 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1989-1991 e del bilancio per l’anno 1989. 

9. Nell’articolo 31 della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30, dopo il comma 2 è inserito il 
seguente:  

<< 2 bis. Gli stanziamenti relativi agli interventi di cui ai commi 1 e 2 devono essere destinati, 
per una quota non inferiore al 20%, all’ acquisto ed all’ installazione di attrezzature necessarie 
alla raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani, ivi compresi quelli pericolosi. >>.] 

 

- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 3 dicembre 1990, n.53, abrogato dal presente articolo, è il 
seguente: 

[Art. 2 

1. Il termine di cui all’articolo 7, comma 2 della legge regionale 28 agosto 1989, n. 23 è prorogato 
al 30 aprile 1991] 

 

- Il testo dell’articolo 81 della legge regionale 7 settembre 1992, n.30, abrogato dal presente articolo, è il 
seguente: 

[Art. 81 
(Modifica dell’articolo 15 della legge regionale n. 30/1987) 

1. Nel testo dell’ articolo 15, comma 4, della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30, come 
modificato dall’ articolo 16, comma 3, della legge regionale 28 novembre 1988, n. 65, dopo la 
locuzione << stoccaggio provvisorio >> è inserita la locuzione << effettuato in conto terzi >>. 

2. Il disposto di cui all’ articolo 15, comma 4, della legge regionale n. 30/1987, come modificato 
dal comma 1, trova applicazione anche in relazione alle autorizzazioni già rilasciate, ma non 
ancora pubblicate alla data di entrata in vigore della presente legge.] 
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- Il testo degli articoli 78 e 116 della legge regionale 1 febbraio 1993, n.1, abrogati dal presente articolo, 
è il seguente: 

 

[Art. 78 
(Opere ed interventi nel settore dello smaltimento dei rifiuti (programma 1.1.3.)) 

1. Per le finalità previste dall’ articolo 31, comma 3, lettera a), della legge regionale 7 settembre 
1987, n. 30, come integrato dall’ articolo 31 della legge regionale 28 novembre 1988, n. 65, è 
autorizzata la spesa di lire 7.000 milioni per l’anno 1995. 

2. Il predetto onere di lire 7.000 milioni fa carico al capitolo 2395 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1993-1995. 

3. Per le finalità previste dagli articoli 3 e 4 della legge regionale 4 settembre 1991, n. 42, è 
autorizzata la spesa complessiva di lire 6.000 milioni, suddivisa in ragione di lire 3.000 milioni per 
l’anno 1993, lire 2.500 milioni per l’anno 1994 e lire 500 milioni per l’anno 1995. 

4. Il predetto onere complessivo di lire 6.000 milioni fa carico al capitolo 2401 dello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1993-1995 e del bilancio per l’anno 
1993. 

5. Per le finalità previste dall’ articolo 2, comma 1, lettera a), della legge regionale 4 settembre 
1991, n. 41, è autorizzata la spesa di lire 2.000 milioni per l’anno 1995. 

6. Il predetto onere di lire 2.000 milioni fa carico al capitolo 2409 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1993-1995.] 

 
[Art. 116 

(Modifica dell’articolo 32 della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30 (programma 1.1.3.)) 

1. All’articolo 32, primo comma, della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30, e successive 
modificazioni ed integrazioni, la parola <<provinciali>> è sostituita dalla parola <<comunali>>. 

2. All’articolo 32 della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30, e successive modificazioni ed 
integrazioni, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  

<<2. I contributi di cui al comma 1 sono concessi prioritariamente alle Amministrazioni comunali 
che hanno ottenuto nei due anni precedenti i finanziamenti regionali destinati all’ acquisto ed 
all’ installazione di attrezzature necessarie alla raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani, ivi 
compresi quelli pericolosi, previsti dall’ articolo 31, ovvero che hanno presentato domanda per le 
medesime finalità nell’ anno in corso.>>. 

3. Per le finalità previste dall’ articolo 32 della legge regionale n. 30/1987, è autorizzata la spesa 
di lire 200 milioni per l’anno 1993. 

4. Il predetto onere di lire 200 milioni fa carico al capitolo 2370 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1993-1995 e del bilancio per l’anno 1993.] 
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- Il testo degli articoli 37, 38 e 39 della legge regionale 28 aprile 1994, n.5, abrogati dal presente articolo, 
è il seguente: 

[Art. 37 
(Progetti pilota per l’attuazione della normativa in materia di catasto e osservatorio dei rifiuti 

(programma 1.1.3.)) 

1. Per le finalità previste dall’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge regionale 4 settembre 
1991 n. 41, è autorizzata la spesa di lire 900 milioni per l’anno 1994. 

2. Il predetto onere di lire 900 milioni fa carico al capitolo 2408 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1994-1996 e del bilancio per l’anno 1994.] 

 

[Art. 38 
(Progetti pilota per l’attuazione della normativa in materia di catasto e osservatorio dei rifiuti. 

Interventi finanziati con ricorso a mutuo (programma 1.1.3.)) 

1. È revocata la spesa di lire 500 milioni, rideterminata a mutuo per l’anno 1994 con l’articolo 92, 
comma 5, della legge regionale 1 febbraio 1993, n. 1, ed iscritta sul capitolo corrispondente al 
capitolo 2407 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1993-
1995.] 

 

[Art. 39 
(Interventi per il riciclaggio dei materiali inerti (programma 1.1.3.)) 

1. Al fine di ridurre l’impatto ambientale determinato dalle attività estrattive e di favorire il 
recupero di materiali inerti, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in 
conto capitale per la realizzazione di impianti di riciclaggio degli inerti. 

2. Gli interventi ammessi a contributo riguardano l’acquisto di aree, di impianti, nonché 
interventi per il miglioramento della viabilità di accesso. 

3. I finanziamenti di cui al comma 1 possono essere concessi: 

a) fino al cento per cento della spesa ritenuta ammissibile, a favore di Comuni, Province e loro 
Consorzi; 

b) fino al trenta per cento della spesa ritenuta ammissibile, a favore di imprese alle quali sia 
stata affidata in concessione dagli enti pubblici di cui alla lettera a) la costruzione e la gestione 
di impianti di riciclaggio di materiali inerti; 

c) alle società che costruiscono e gestiscono impianti di riciclaggio di materiali inerti ed alle 
quali partecipano enti pubblici tra quelli indicati alla lettera a); in tal caso il finanziamento 
regionale è commisurato fino al cento per cento della spesa ritenuta ammissibile, rapportata 
alla quota di partecipazione degli enti pubblici, e fino al trenta per cento per la restante quota. 

4. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di lire 500 milioni per l’anno 1994. 

5. Il predetto onere di lire 500 milioni fa carico al capitolo 2411 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1994-1996 e del bilancio per l’anno 1994.] 
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- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 8 agosto 1996, n. 29, abrogato dal presente articolo, è il 
seguente: 

 

[Art. 19 
(Finanziamento del piano regionale per lo smaltimento dei rifiuti) 

1. Al fine della predisposizione, revisione, aggiornamento e diffusione del piano regionale per lo 
smaltimento dei rifiuti, di cui all’articolo 6 della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30, e 
successive modifiche ed integrazioni, l’Amministrazione regionale è autorizzata a sostenere 
spese, anche per acquisto di attrezzature, ed affidare incarichi nel limite di lire 200 milioni.] 

 

- Il testo degli articoli 3, 7 e 8 della legge regionale 9 novembre 1998, n.13, abrogati dal presente 
articolo, è il seguenti: 

[Art. 3 
(Modifica all’articolo 5 della legge 30/1987 in materia di smaltimento dei rifiuti. Adeguamento 

garanzie finanziarie) 

1. All’articolo 5, comma 1, della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30, come da ultimo 
sostituito dall’articolo 5 della legge regionale 22/1996, la lettera l) è sostituita dalla seguente: 
<<l) determinare le garanzie finanziarie per coprire i costi di eventuali interventi conseguenti 
alla non corretta gestione dell’impianto, nonché necessari al recupero dell’area interessata, 
ferma restando - ove ne ricorrano i presupposti - la responsabilità per danno ambientale;>>. 

2. Gli importi delle garanzie finanziarie di cui al comma 1, determinati dal regolamento di 
esecuzione della legge regionale 30/1987, approvato con DPGR 8 ottobre 1991, n. 502/Pres., 
come da ultimo modificato con DPGR 30 settembre 1997, n. 310/Pres., sono dovuti per le varie 
tipologie di discarica, ad eccezione di quelle di IIa categoria - tipo A, in misura doppia di quella 
prevista dal medesimo regolamento. 

3. L’adeguamento delle garanzie finanziarie nelle forme e limiti di cui ai commi 1 e 2 deve 
avvenire nel rispetto dell’articolo 23 del precitato regolamento facendo riferimento, per quanto 
riguarda la decorrenza dei termini, all’entrata in vigore della presente legge.] 

 

[Art. 7 
(Salvaguardia di zona tipica) 

1. Le disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 28 della legge regionale 22/1996, come 
sostituito dall’articolo 6, al fine della salvaguardia delle condizioni ambientali della zona tipica 
di produzione, non trovano applicazione entro il limite di cinque chilometri dal perimetro della 
stessa, così come geograficamente individuata dall’articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 
14 febbraio 1990, n. 30, come modificato dall’articolo 60 della legge 19 febbraio 1992, n. 142. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1, al fine della salvaguardia delle condizioni ambientali della 
zona tipica di produzione dei vini, non trovano applicazione entro il limite di due chilometri dal 
perimetro di vigneti con estensione superiore ad un ettaro. Le Province in fase autorizzativa 
possono escludere motivatamente da tale vincolo le discariche di rifiuti inerti e di rifiuti non 
pericolosi. 

2 bis. Le disposizioni di cui al comma 2 possono essere motivatamente derogate dalle Province 
in sede di predisposizione del Programma provinciale per la gestione dei rifiuti, sezione rifiuti 
urbani, per la ubicazione di discariche.] 



82 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 25 ottobre 2017 so42

 

[Art. 8 
(Adeguamento alle norme statali in materia di smaltimento dei rifiuti) 

1. In applicazione dell’articolo 1 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, come modificato 
dall’articolo 1 del decreto legislativo 8 novembre 1997, n. 389, di attuazione delle direttive 
91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CEE sugli imballaggi e i rifiuti di 
imballaggio, l’Amministrazione regionale adegua la normativa dello smaltimento dei rifiuti in 
ambito regionale ai principi fondamentali dettati dalla medesima norma statale mediante il 
recepimento a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, delle disposizioni in 
essa contenute. 

2. In considerazione della rispondenza ai principi della normativa statale, come recepita al 
comma 1, di preesistenti normative regionali in materia, anche al fine di operare sulla base di 
puntuali disposizioni integrative organizzatorie e procedurali, continuano a trovare applicazione 
le seguenti specifiche norme regionali: 

a) della legge regionale 30/1987, e successive modifiche ed integrazioni: 

1) l’articolo 2, comma 1,  

2) l’articolo 5, comma 1, lettere b), h), l) ed o), ed il comma 2, 

3) l’articolo 6, comma 3, 

4) gli articoli 8 e 9, 

5) l’articolo 10, comma 1 - con esclusione della lettera c) - e comma 4, 

6) gli articoli 12 e 15, comma 4, 

7) gli articoli 16, 17 e 18, 

8) l’articolo 23, comma 1, lettere a), g), i) ed m), 

9) l’articolo 23 bis, 

10) gli articoli 25 e 28, comma 3, 

11) gli articoli 29, 31, 32 e 33 bis; 

b) della legge regionale 4 settembre 1991, n. 41, gli articoli 1, 2, 6, 7 e 8, attuativi in Regione del 
decreto legge 9 settembre 1988, n. 397, convertito con modificazioni dalla legge 9 novembre 
1988, n. 475, nei limiti richiamati dal decreto legislativo 22/1997; 

c) della legge regionale 22/1996, e successive modifiche ed integrazioni, gli articoli 27, 28, 30, 
commi 2 e 3, e 31. 

3. All’articolo 5, comma 1, lettera b), all’articolo 23, comma 1, lettera a), all’articolo 23 bis, commi 
1 e 3, lettera c) e all’articolo 31 della legge regionale 30/1987, le parole << tossici e nocivi >> 
sono sostituite dalla parola << pericolosi >>. 

4. Nel titolo e all’articolo 1 della legge regionale 41/1991 le parole << tossici o nocivi >> sono 
sostituite dalla parola << pericolosi >>. 

5. Rimangono altresì valide le norme contenute nel << Regolamento per la semplificazione ed 
accelerazione dei procedimenti amministrativi in materia di smaltimento dei rifiuti >>, già 
approvato con DPGR 2 gennaio 1998, n. 01/Pres. in attuazione dell’articolo 1 della legge 
regionale 4 luglio 1997, n. 23, in quanto disposizioni assunte successivamente e in prima 
applicazione e in coerenza al decreto legislativo 22/1997. 
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6. I centri di raccolta previsti dall’articolo 46 del decreto legislativo 22/1997, come modificato 
dall’articolo 6 del decreto legislativo 389/1997 in esercizio alla data di entrata in vigore della 
presente legge, continuano a svolgere la propria attività sulla base delle autorizzazioni, licenze 
comunali e regolamenti comunali previsti dalla previgente normativa, nei limiti temporali di cui 
all’articolo 57, comma 3 del medesimo decreto legislativo 22/1997. A partire dalla medesima 
data di entrata in vigore della presente legge eventuali modifiche alle precitate attività e 
l’esercizio di nuove sono assoggettati al medesimo articolo 46 del decreto legislativo 22/1997.] 

 

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 12 febbraio 2001, n.3, modificato dal presente articolo, è il 
seguente:  

Art. 3 
(Esclusioni) 

1. Sono esclusi dall’ambito di applicazione della presente legge gli impianti e le infrastrutture 
energetiche, le attività connesse all’impiego di sorgenti di radiazioni ionizzanti e di materie radioattive, 
gli impianti nucleari e di smaltimento di rifiuti radioattivi, nonché le attività di prospezione, ricerca e 
coltivazione di idrocarburi. 

2. È fatta salva la vigente normativa nazionale e regionale in materia di valutazione di compatibilità e di 
impatto ambientale, nonché di autorizzazione integrata ambientale. 

[3. Sono fatte salve le funzioni dello sportello unico in materia di smaltimento di rifiuti di cui al 
decreto del Presidente della Giunta regionale 2 gennaio 1998, n. 1 (Regolamento per la 
semplificazione ed accelerazione dei procedimenti amministrativi in materia di smaltimento dei 
rifiuti).] 

 

- Il testo dei commi 11, 12, 13, 20, 21 22 e 36 dell’articolo 18 della legge regionale 15 maggio 2002, n.13, 
abrogati dal presente articolo, è il seguente:  

 

Art. 18 
(Disposizioni in materia di gestione faunistico-venatoria, di pesca nelle acque interne, di ambiente, di 

protezione civile e di parchi) 

- omissis – 

[11. Qualora il Comune non provveda ad adempiere gli obblighi di cui all’articolo 17, comma 9, 
del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e intervenga in sostituzione la Regione, le funzioni 
previste dall’articolo 17 del medesimo decreto legislativo 22/1997 in capo ai Comuni sono 
esercitate dalla Regione secondo le modalità previste dal decreto del Ministro dell’ambiente 25 
ottobre 1999, n. 471. 

12. All’articolo 1, comma 1, della legge regionale 28 agosto 2001, n. 17, le parole: <<e dei servizi 
pubblici istituiti ai sensi del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<e dei soggetti che effettuano la gestione dei rifiuti urbani nelle forme di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267>>. 

13. In relazione al disposto di cui al comma 12 la denominazione del capitolo 2418 è modificata in 
<<Contributi una tantum a favore dei Comuni e dei soggetti che effettuano la gestione dei 
rifiuti urbani nelle forme di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per l’attivazione del 
servizio integrativo per la gestione dei rifiuti prodotti dalle attività agricole>>.] 

- omissis - 
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[20. All’articolo 28 della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30, come modificato dall’articolo 
27, comma 1, della legge regionale 65/1988, al comma 3, dopo le parole: <<da altri Comuni,>> 
sono aggiunte le seguenti: <<nonché quelli individuati con il provvedimento di valutazione di 
impatto ambientale di cui alla legge regionale 7 settembre 1990, n. 43,>>. 

21. Il regolamento di esecuzione di cui all’articolo 28, comma 3, della legge regionale 30/1987 è 
aggiornato per assicurare attuazione a quanto previsto dal comma 20 entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

22. All’articolo 7 della legge regionale 13/1998, come da ultimo modificato dall’articolo 21, 
comma 1, della legge regionale 7/2001, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  

<<2 bis. Le disposizioni di cui al comma 2 possono essere motivatamente derogate dalle 
Province in sede di predisposizione del Programma provinciale per la gestione dei rifiuti, sezione 
rifiuti urbani, per la ubicazione di discariche.>>.] 

- omissis - 

[36. All’articolo 7 della legge regionale 4/2001, come modificato dall’articolo 7, comma 16, della 
legge regionale 23/2001, il comma 8 è sostituito dal seguente:  

<<8. Con deliberazione della Giunta regionale sono stabiliti termini e modalità di concessione e 
di liquidazione del contributo di cui al comma 7. Gli adempimenti connessi all’attuazione 
dell’intervento sono demandati alla Direzione regionale dell’ambiente - Servizio per la disciplina 
dello smaltimento dei rifiuti.>>.] 

- omissis - 

 

- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 24 maggio 2004, n. 15, abrogato dal presente articolo, è il 
seguente:  

[Art. 8 
(Modifiche alla legge regionale 4/2001 in materia di rifiuti) 

1. All’articolo 7 della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4 (Legge finanziaria 2001), sono 
apportate le seguenti modifiche:  

a) il comma 7 è sostituito dal seguente:  

<<7. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere, a soggetti pubblici e privati che 
svolgono servizi nel settore informatico, contributi al fine di sostenere progetti pilota integrati 
per la realizzazione di reti Internet e Intranet al servizio di imprese, professionisti ed enti 
pubblici, inerenti servizi di formazione multimediale a distanza, nonché di supporto formativo 
normativo finalizzato alla prevenzione, recupero, riciclo e riutilizzo dei rifiuti e per il settore 
ambientale in generale.>>; 

b) il comma 8 è abrogato. 

2. Gli oneri derivanti dall’applicazione del comma 1 fanno carico all’unità previsionale di base 
4.3.340.1.104 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2004-2006 
e del bilancio per l’anno 2004, con riferimento al capitolo 5808 del documento tecnico allegato ai 
bilanci medesimi, la cui denominazione è sostituta dalla seguente <<Contributi a soggetti 
pubblici e privati che svolgono servizi nel settore informatico al fine di sostenere progetti pilota 
integrati per la realizzazione di una rete Internet e Intranet al servizio di imprese, professionisti 
ed enti pubblici, inerenti servizi di formazione multimediale a distanza, nonché di supporto 
formativo normativo finalizzato alla prevenzione, recupero, riciclo e riutilizzo dei rifiuti e per il 
settore ambientale in generale>>. 
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3. La lettera a) del comma 1 dell’articolo 10 della legge regionale 4/2001 è abrogata.] 

 

- Il testo dei commi 2, 3, 4, 10, 11 e 12 dell’articolo 4 della legge regionale 21 luglio 2004, n. 19, abrogati 
dal presente articolo, è il seguente:  

Art. 4 
(Interventi nei settori dell’ambiente, foreste, protezione civile, edilizia, pianificazione, viabilità e trasporti) 

- omissis - 

[2. Al fine di promuovere e incentivare la raccolta differenziata dei rifiuti urbani costituiti da 
indumenti, scarpe e accessori d’abbigliamento usati, nell’ambito di progetti di solidarietà 
finalizzati a realizzare opere caritative e assistenziali, nonché di promozione umana e di 
integrazione sociale attraverso l’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati, ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1, lettera b), della legge regionale 7 febbraio 1992, n. 7 (Disciplina ed 
incentivazione in materia di cooperazione sociale), l’Amministrazione regionale è autorizzata a 
concedere contributi alle Province che stipulino apposite convenzioni con organizzazioni senza 
fini di lucro, aventi sede nel territorio regionale e che operino da almeno due anni nell’ambito 
dei progetti di solidarietà più sopra definiti. 

3. Il contributo è commisurato in proporzione alla popolazione residente. La domanda per la 
concessione del contributo è presentata alla Direzione centrale dell’ambiente e dei lavori 
pubblici corredata dello schema di convenzione approvato dalla Giunta provinciale. Il contributo 
è erogato successivamente alla stipula della convenzione medesima. 

4. Per le finalità previste dal comma 2 è autorizzata la spesa di 100.000 euro per l’anno 2004 a 
carico dell’unità previsionale di base 4.3.340.1.104 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale 2004-2006 e del bilancio per l’anno 2004, con riferimento al capitolo 2269 
(1.1.153.2.08.32) di nuova istituzione nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi, alla 
rubrica n. 340 - Servizio per la disciplina dello smaltimento dei rifiuti - spese correnti - con la 
denominazione <<Contributi alle Province per promuovere ed incentivare la raccolta 
differenziata dei rifiuti nell’ambito di progetti di solidarietà>> e con lo stanziamento di 100.000 
euro per l’anno 2004.] 

- omissis - 

[10. La Regione determina le tariffe per le spese di istruttoria finalizzate al rilascio e al rinnovo 
dell’autorizzazione e ai successivi controlli relative agli impianti di discarica, nonché gli oneri per 
le prestazioni, le ispezioni e i controlli relativi ai veicoli fuori uso che i soggetti richiedenti sono 
tenuti a versare ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 (Attuazione 
della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti), e dell’articolo 14 del decreto 
legislativo 24 giugno 2003, n. 209 (Attuazione della direttiva 2000/53/CE relativa ai veicoli fuori 
uso). 

11. Al comma 1 dell’articolo 5 della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30 (Norme regionali 
relative allo smaltimento dei rifiuti), dopo la lettera p) è aggiunta la seguente:  

<<p bis) determinare, con regolamento, le tariffe per le spese di istruttoria finalizzata al rilascio 
e al rinnovo dell’autorizzazione e ai successivi controlli relative agli impianti di discarica e 
previste dall’articolo 9, comma 4, del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, nonché gli oneri 
per le prestazioni, le ispezioni e i controlli previsti dall’articolo 14, comma 1, del decreto 
legislativo 24 giugno 2003, n. 209.>>. 

12. Le somme introitate dall’Amministrazione regionale ai sensi del comma 10 affluiscono 
all’unità previsionale di base 3.6.992 dello stato di previsione dell’entrata del bilancio 
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pluriennale per gli anni 2004-2006 e del bilancio per l’anno 2004, la cui denominazione è 
modificata con l’inserimento delle parole <<Rientri di spese e>> prima delle parole <<Recupero 
di somme>>, con riferimento al capitolo 127 (3.6.2) che si istituisce <<per memoria>> nel 
documento tecnico allegato ai bilanci medesimi, al Titolo III - Categoria 3.6 - con la 
denominazione <<Rientri di spese di istruttoria e controllo per gli impianti di discarica>>.] 

- omissis - 

 

- Il testo dei commi da 11 a 16 dell’articolo 4 della legge regionale 18 luglio 2005, n. 15, modificato dal 
presente articolo, è il seguente:  

Art. 4 
(Interventi in materia di protezione civile, ambiente, foreste, edilizia, pianificazione, viabilità e trasporti) 

- omissis - 

[11. Le discariche per rifiuti inerti autorizzate e in attività, classificate ai sensi della 
deliberazione del Comitato Interministeriale del 27 luglio 1984 (Disposizioni per la prima 
applicazione dell’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 915/1982 - smaltimento 
dei rifiuti), come di II categoria tipo A, che hanno completato il conferimento dei rifiuti alla data 
del 27 marzo 2003 sono autorizzate a procedere alla chiusura dell’ impianto nel rispetto del 
progetto già formalmente approvato dall’ ente competente; le medesime, qualora ricevano 
esclusivamente i rifiuti individuati con i codici 170101, 170102, 170103, 170107, 170202, 170904, 
191205 e con le restrizioni ed esclusioni riportate nella tabella 3 del decreto ministeriale 13 
marzo 2003 possono continuare a ricevere i rifiuti medesimi anche in assenza della barriera 
geologica di fondo nonché della rete di raccolta del percolato, così come previsto dal decreto 
legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 (Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche 
di rifiuti). 

11 bis. Le discariche per rifiuti urbani autorizzate e in attività, classificate ai sensi della 
deliberazione del Comitato Interministeriale del 27 luglio 1984 (Disposizioni per la prima 
applicazione dell’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 
915, concernente lo smaltimento dei rifiuti), come di I categoria, che hanno completato il 
conferimento dei rifiuti alla data del 27 settembre 2003, sono autorizzate a procedere alla 
chiusura dell’impianto nel rispetto del progetto già formalmente approvato dall’ente 
competente. 

11 ter. I piani di adeguamento delle altre discariche per rifiuti urbani già autorizzate e in attività, 
qualora il fondo e i fianchi dell’impianto siano già ricoperti di rifiuti, anche in applicazione 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 (Attuazione della direttiva 
1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti), devono rispettare le previsioni di cui al decreto 
legislativo medesimo, ma potranno prescindere dalla barriera geologica di fondo e dei fianchi, 
così come descritta dal suddetto decreto legislativo 36/2003. Tali discariche potranno essere 
autorizzate ad ampliamenti della volumetria fino a una misura massima del 10 per cento di 
quanto previsto dalle autorizzazioni in possesso di ciascun impianto. 

12. Nell’ambito delle attività di cui al comma 11, 11 bis e 11 ter, l’ARPA del Friuli Venezia Giulia 
provvede a redigere un parere tecnico riguardo le opere e gli interventi previsti dal Piano di 
adeguamento di cui al comma 3 dell’articolo 17 del decreto legislativo 36/2003 per le suddette 
discariche. Il parere comprende anche una valutazione sullo stato delle emissioni contemplate 
dai provvedimenti autorizzativi e sui risultati di eventuali monitoraggi in corso ai fini degli 
adempimenti previsti dall’articolo 4, comma 2, lettera a), del decreto Presidente Giunta 
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regionale 0245/Pres. dell’8 luglio 1996 (Regolamento di esecuzione delle norme della Regione 
autonoma Friuli - Venezia Giulia in materia di valutazione di impatto ambientale).] 

13. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere all’ARPA un finanziamento straordinario per 
far fronte agli oneri connessi con l’attività di cui al comma 12. La domanda di finanziamento è 
presentata nei termini previsti dall’articolo 33 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico 
delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), al Servizio disciplina 
gestione rifiuti della Direzione centrale ambiente e lavori pubblici. 

14. Per le finalità previste dal comma 13 è autorizzata la spesa di 50.000 euro per l’anno 2005, a carico 
dell’unità previsionale di base 3.3.340.2.196 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2005-2007 e del bilancio per l’anno 2005, con riferimento al capitolo 2440 (2.1.235.3.08.16) 
di nuova istituzione nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi - alla rubrica n. 340 - Servizio 
disciplina gestione rifiuti (n. 277) - con la denominazione <<Finanziamento straordinario all’ARPA per la 
redazione di un parere tecnico riguardo le opere e gli interventi previsti dal piano di adeguamento di cui 
al comma 3 dell’articolo 17 del decreto legislativo 36/2003>> e con lo stanziamento di 50.000 euro per 
l’anno 2005. 

[15. Dopo il comma 3 dell’articolo 28 della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30 (Norme 
regionali relative allo smaltimento dei rifiuti), e successive modifiche, è aggiunto il seguente:  

<<3 bis. L’indennizzo può avere decorrenza retroattiva rispetto al momento della 
quantificazione, per un periodo non superiore a cinque anni. L’onere fa carico al proprietario 
dell’impianto.>>.] 

16. I contributi concessi ai Comuni, alle Comunità montane e alla Comunità collinare del Friuli in base 
all’articolo 31 della legge regionale 30/1987, per la realizzazione di opere avviate antecedentemente 
all’entrata in vigore della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici), e 
successive modifiche, per le quali non ci si sia avvalsi della facoltà prevista dall’articolo 76 della legge 
regionale 14/2002, sono confermati a tutti gli effetti anche in difetto del rispetto dei termini fissati 
dall’articolo 18 della legge regionale 31 ottobre 1986, n. 46 (Disciplina regionale delle opere pubbliche e 
di interesse pubblico), per l’inizio e ultimazione dei lavori, per le espropriazioni e la rendicontazione a 
condizione che le opere siano state regolarmente realizzate e sia accertato il pieno raggiungimento 
dell’interesse pubblico. 

- omissis - 

 
- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 25, abrogato dal presente articolo, è il 
seguente:  

[Art. 19 
(Disposizioni in materia di aree di conferimento rifiuti) 

1. I soggetti che svolgono attività di gestione delle aree ove vengono conferiti i rifiuti urbani 
provenienti dalla raccolta differenziata, ovvero dallo spazzamento stradale, sono autorizzati a 
proseguire nell’attività medesima sempre che presentino domanda di autorizzazione alla 
costruzione ed esercizio alla Provincia competente per territorio ai sensi del decreto del 
Presidente della Giunta regionale 2 gennaio 1998, n. 01/Pres. (Regolamento per la 
semplificazione e accelerazione dei procedimenti amministrativi in materia di smaltimento dei 
rifiuti), entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

2. L’approvazione del progetto costituisce, ove occorra, variante dei Programmi provinciali 
attuativi del Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani.] 
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- Il testo dei commi 31 e 32 dell’articolo 5 della legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1, abrogati dal 
presente articolo, è il seguente:  

Art. 5  
(Tutela dell’ambiente e assetto del territorio) 

- omissis - 

[31. La Regione determina gli oneri per lo svolgimento delle ispezioni, prestazioni e controlli 
relativi alle operazioni di recupero dei RAEE (Rifiuti apparecchiature elettriche ed elettroniche) 
in regime di procedura semplificata ai sensi degli articoli 214 e 216 del decreto legislativo 
152/2006 posti carico dei soggetti destinatari di tali ispezioni, prestazioni e controlli sulla base 
del costo effettivo del servizio ai sensi dell’ articolo 19 del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 
151 (Attuazione della direttiva 2002/95/CE, della direttiva 2002/96/CE e della direttiva 
2003/108/CE, relative alla riduzione dell’uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature 
elettriche ed elettroniche, nonché allo smaltimento dei rifiuti). 

32. Dopo la lettera p bis) del comma 1 dell’articolo 5 della legge regionale 7 settembre 1987, n. 
30 (Norme regionali relative allo smaltimento dei rifiuti), è aggiunta la seguente:  

<<p ter) determinare con regolamento, gli oneri per le ispezioni, le prestazioni e i controlli 
relativi alle operazioni di recupero dei RAEE (Rifiuti apparecchiature elettriche e elettroniche) 
previsti dall’ articolo 19 del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151 (Attuazione della direttiva 
2002/95/CE, della direttiva 2002/96/CE e della direttiva 2003/108/CE, relative alla riduzione 
dell’uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonché allo 
smaltimento dei rifiuti).>>.] 

- omissis - 

 

- Il testo dei commi 53 e 54 dell’articolo 5 della legge regionale 29 dicembre 2011, n. 18, abrogati dal 
presente articolo, è il seguente:  

Art. 5 
(Interventi in materia di ambiente, energia, montagna, protezione civile) 

- omissis - 

[53. Nelle more dell’approvazione del piano regionale di gestione dei rifiuti urbani:   

a) gli impianti per il trattamento dei rifiuti urbani non differenziati presenti sul territorio 
regionale devono garantire una potenzialità totale di trattamento dei rifiuti urbani non 
differenziati pari al fabbisogno regionale annuo calcolato sulla base dei dati validati riferiti 
all’anno precedente, forniti dalla Sezione regionale del Catasto rifiuti e maggiorato, al massimo, 
del 25 per cento; 

b) le discariche per rifiuti non pericolosi, autorizzate a ricevere rifiuti urbani e rifiuti derivanti 
dal loro trattamento, devono garantirne lo smaltimento per un quantitativo annuo complessivo 
non superiore a 200.000 Mg.  

54. Per le discariche per rifiuti non pericolosi dedicate al conferimento di materiale contenente 
amianto, il limite per le fasce di rispetto dai centri abitati e dalle case sparse può essere 
motivatamente derogato in sede di autorizzazione, indipendentemente dalla pianificazione 
vigente.] 

- omissis - 
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Nota all’articolo 38  

- Il testo degli articoli 4, 24, 25 e 26 della legge regionale 19 febbraio 2016, n. 1, è il seguente: 

Art. 4 
(Programma regionale delle politiche abitative) 

1. Il Programma regionale delle politiche abitative, predisposto dalla Giunta regionale con cadenza 
triennale, costituisce il documento di riferimento per il coordinamento delle azioni e della spesa. In 
particolare esso:  

a) definisce le linee di indirizzo per le politiche abitative; 

b) stabilisce le priorità da attribuire alle azioni regionali individuate ai fini del soddisfacimento dei 
fabbisogni abitativi rilevati, per singoli ambiti intercomunali e per tipologie d’intervento; 

c) definisce i criteri generali per la ripartizione delle risorse finanziarie tra le azioni individuate tenendo 
conto delle politiche abitative adottate e finanziate a livello nazionale, in modo da promuoverne il 
ricorso in via prioritaria; 

d) individua le modalità di raccordo con le azioni già programmate, ai sensi della legislazione vigente, 
con particolare attenzione alle politiche abitative attuate e finanziate a livello nazionale, in modo da 
evitare la sovrapposizione di strumenti e incentivare il ricorso ai fondi statali. 

2. Nel definire il Programma di cui al comma 1 la Giunta regionale valuta le indicazioni emerse 
nell’ambito dell’attività svolta dalla Commissione regionale per le politiche socio-abitative di cui 
all’articolo 5 nella quale trovano espressione e sintesi le istanze di tutto il territorio regionale, valutate 
anche sulla base dei dati forniti dall’Osservatorio di cui all’articolo 6. 

3. La Giunta regionale approva e dà attuazione al Programma regionale delle politiche abitative in 
coerenza con il piano degli interventi della programmazione socio-economica regionale, sentita la 
Commissione consiliare competente in materia di edilizia e in raccordo con gli interventi di cui all’ 
articolo 23 della legge regionale 6/2006.  

4. Nel rispetto delle determinazioni di cui al comma 1 la Giunta regionale approva, con cadenza annuale 
sentita la Commissione consiliare competente, il Piano annuale di attuazione che indica le azioni da 
porre in essere e ripartisce le risorse. 

 

Art. 24 
(Autorecupero) 

1. Al fine di valorizzare il patrimonio immobiliare di proprietà pubblica in condizioni di degrado e, 
contemporaneamente, sostenere finalità pubbliche di interesse sociale, la Regione sostiene i Comuni e 
gli altri enti pubblici nella spesa afferente interventi di riqualificazione edilizia di immobili da destinare a 
uso residenziale e da attivare da parte di cooperative edilizie di abitazione a proprietà indivisa, cui 
concedere il diritto di superficie a tempo determinato sull’immobile medesimo. Il Comune trasferisce il 
finanziamento al soggetto attuatore con i criteri e le modalità individuati nell’atto di cessione del diritto 
di superficie. 

2. Con apposito regolamento sono individuati le misure degli incentivi, i criteri e le modalità di 
concessione degli incentivi. 

Art. 25 
(Coabitare sociale) 

1. La Regione, nel riconoscere il valore del coabitare sociale quale strumento idoneo a sostenere i valori 
della solidarietà sociale, civile, economica e culturale e a fornire una risposta integrativa e differenziata 
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al bisogno abitativo, di tutela dell’ambiente e di risparmio della spesa pubblica, promuove e sostiene 
progetti innovativi che realizzano nuove forme del costruire e dell’abitare, in particolare, attraverso un 
utilizzo condiviso di risorse, spazi e servizi che consentono di ripartire i costi di gestione nell’abitare 
comune, altrimenti insostenibili per un solo nucleo familiare, rendendo possibile l’accesso alla casa 
anche in proprietà a persone normalmente escluse dal mercato. 

2. Attesa la peculiarità e l’innovatività della funzione, i soggetti attuatori possono avvalersi della 
collaborazione di enti privati costituiti per il perseguimento di finalità civiche e solidaristiche, senza 
scopo di lucro, che realizzano interventi di edilizia residenziale in attuazione ai rispettivi statuti o atti 
costitutivi. 

Art. 26 
(Forme innovative) 

1. La Giunta regionale individua ulteriori azioni aventi carattere sperimentale o innovativo al fine dello 
sviluppo di nuove modalità abitative e di nuovi strumenti per la cogestione di servizi e di spazi comuni, in 
raccordo con le norme regionali in materia di edilizia. 

2. Le azioni di cui al comma 1 sono disciplinate con appositi regolamenti nei quali sono individuati i tipi e 
le caratteristiche degli interventi, i requisiti degli operatori e dei beneficiari, i requisiti oggettivi degli 
alloggi, le tipologie e le misure delle agevolazioni, i criteri e le modalità per la concessione e l’erogazione 
delle agevolazioni e per l’assegnazione e l’alienazione degli alloggi, gli obblighi dei beneficiari e le 
sanzioni in caso di inadempimento agli obblighi medesimi. 

3. I regolamenti di cui al comma 2 sono approvati previo parere vincolante della Commissione consiliare 
competente da rendersi entro quarantacinque giorni. Decorso tale termine i regolamenti sono emanati 
anche in assenza di parere. 

4. Gli immobili oggetto delle azioni di cui al comma 1 non devono possedere caratteristiche di lusso, 
come definite dal decreto ministeriale 1072/1969. 

 
LAVORI PREPARATORI 
Progetti di legge  
n. 224 

- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il 30 giugno 2017 e 
assegnato alla IV Commissione permanente il 4 luglio 2017; 

 
n. 104 

- d’iniziativa dei Consiglieri Frattolin, Bianchi, Dal Zovo, Sergo, Ussai, presentato al Consiglio 
regionale il 23 giugno 2015 e assegnato alla IV Commissione permanente il 9 luglio 2015, con 
parere della I e della III Commissione permanente e del Consiglio per le Autonomie locali, non 
resi; 
- progetti di legge abbinati dalla IV Commissione permanente nella seduta del 29 agosto 2017, 
con scelta del disegno di legge n. 224 quale testo base, ai sensi dell’articolo 93 del regolamento 
interno; 
- testo base esaminato dalla IV Commissione permanente nelle sedute del 29 agosto 2017, del 
12 e del 20 settembre 2017 e, in quest’ultima seduta, approvato a maggioranza, con modifiche, 
con relazione di maggioranza della Consigliera Da Giau e, di minoranza, dei Consiglieri Colautti e 
Frattolin; 
- testo base proposto dalla IV Commissione permanente esaminato e approvato, a 
maggioranza, con modifiche, dal Consiglio regionale nella seduta del 3 ottobre 2017.  
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del 
Presidente del Consiglio regionale n. 12308/P dd. 16 ottobre 2017. 
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2010
(ai sensi della delibera G.R. n. 2840 dd. 17 dicembre 2009)

INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi della normativa vigente per le pubblicazioni del B.U.R.:
•	 gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del B.U.R. entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 

mercoledì successivo;
•	 i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione. L’inoltro dei documenti via mail o in forma cartacea è ammesso solo in caso di 
motivata impossibilità organizzativa o tecnica di trasmissione;

•	 la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 
anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

•	 la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare di-
rettamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare in via posticipata.; l’inoltro del documento via mail o in 
forma cartacea - ammesso solo in caso di motivata impossibilità organizzativa o tecnica dei soggetti estensori – comporta l’applicazione 
di specifiche tariffe più sotto dettagliate:

•	 gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi anche nella forma cartacea in conformità 
alla relativa disciplina;

•	 Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

•	 a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale autonomie locali e coordinamento delle 
riforme - Servizio logistica, digitalizzazione e servizi generali - Ufficio amministrazione BUR - Corso Cavour, 1 - 34132 Trieste – FAX n. 
+39 040 377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di 
pubblicazione eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05
B) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 0,08
C) Cartaceo (inoltro postale/fax) NON OBBLIGATORIA € 0,15

•	 Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie, le sottoriportate tariffe sa-
ranno applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00
B/tab) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 210,00
C/tab Cartaceo (inoltro postale/fax NON OBBLIGATORIA € 360,00

•	 Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
•	 formato CD									         € 15,00
•	 formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400 					     € 20,00
•	 formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400					     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare		  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare		  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO		  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture					     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
DIREZIONE CENTRALE AUTONOMIE LOCALI E COORDINAMENTO DELLE RIFORME - SERVIZIO LOGISTICA, DIGITALIZZAZIONE E SERVIZI 
GENERALI - UFFICIO AMMINISTRAZIONE BUR - CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: logistica@regione.fvg.it
			   logistica@certregione.fvg.it

MODALITÀ DI PAGAMENTO
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Le spese di pubblicazione degli avvisi, inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. e i pagamenti dei fascicoli B.U.R. dovranno essere effettuati  
mediante:
a)  versamento del corrispettivo importo sul conto corrente postale n. 85770709.
b) bonifico bancario cod.IBAN IT 56 L 02008 02230 000003152699
Entrambi i suddetti conti hanno la seguente intestazione:
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste
OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

•	 per spese pubbl. avvisi, ecc. CAP/E 708 - INSERZ. BUR (riportare sinteticamente il titolo dell’inserzione)

•	 per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino ufficiale, alle seguenti voci:
•	 pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale
•	 acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC

PIERPAOLO DOBRILLA - Direttore responsabile
ERICA NIGRIS - Responsabile di redazione
iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991

in collaborazione con insiel spa
impaginato con Adobe Indesign CS5®

stampa: Centro stampa regionale
 - Servizio logistica, digitalizzazione e servizi generali
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